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A mira principale del Celeberri- 
L mo Signor Tiffot Dottor di Me- 
dicina di Monpellier, è ftata, ed è 
di bandire dalla Medicina tuit’1 pre- 
giudizj, che alla cieca venivan fepuiti 
da taluni, non oftante la. repugnanza 
della ragione e della fperienza. Il dilui 
fol fine è di giovare il Pubblico. Ei 
ha addattate le fue fatighe all’ intelli- 
genza nommen de’ Signori Profeffori, 
che di coloro, che di tal neceffaria 
Arte fono interamente ignudi > fien 
dotti, fien di mediocre talento. Ne fan 
di ciò teftimonianza le fue Opere tut- 
te, quali fono l’Avvifo al Popolo pur- 
gato ed accrefciuto. dall’ Autore, le 
fue Lettere Mediche, | Onanifmo,la Sa 
dute de Letterati, | Epileffia, la Salute 
delle perfone agiate , l’ Inoculazione giu- 
flificata, le Febbri Biliofe,e le fue no- 
ze all’ amputazione de’ membri di B:/- 
quer. Quefte fono ftate dalle più colte 
Nazioni nel proprio idioma tradotte, 
e precifamente nella noftra Italia : e da 
me tutte ftampate. Mancavano foltan- 
to pochi altri Opufcoli bu 
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dal chiariffimo Autore compoîte i qua- 
li venivano defiderati: io affinchè nien- 
te mancafle, ho avuto la cura di far- 
i tradurre, ed accoppiarle all’ altre, 
fra le quali le Differtazioni fopra V' 
=Apopleffia, ed Idropifia, efopra la Co- 
lica Saturnina, cui aceiocchè riufcif- 
fero maggiormente grate, vi ho aggiun- 
ta la Differtazione fulla Generazione. 
Fra giorni avrete due altri opufcoli 
dello fteffo Autore. Gradite intanto 
la buona volontà, che ho di fervirvi; 
e Vivete felici... 
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IDROPISIA, 


Sh 


rs devono alcune cofe ag- 
TEN | giungere full’ apopleffia, 
Sel ed idropifia. Sarò breve, 
EREENN SEA così comportando gli al- 
te AN tri negoz), edaffinchè non 
1 In publica commoda 
peccem 
Silongo fermone morer tua tempora. 
Molti e buoni Autori certamente han- 
no fcritto full’ apopleflia ; però pofte 
alcune cofe fuor di fcopo , che fi ave» 
vano ftabilito , fia lecito aggiungere 
fpecialmente ciò che riguarda |’ ori- 
. gine del morbo, e la cura profilattica. 
Molte cagioni vi fono , per cui il 
«dpopl, À cer= 


tà ‘fa 
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cervello più facilmente s° infarcifce di 
fangue ; le fpeciali numerarò . 


SL 


1. Non fi rattrova nel corpo uma- 
no alcuna parte di egual volume a cui 
vi concorra tanta abbondanza di fan- 
gue 5 imperciocchè per il meno riceve 
a fefta parte di tutto il fangue ; anzi 
fe preftiam fede a Mu/pipghi, la ter- 
za parte. 


8. IIL 


2. Non vi è parte a cui còrra con 
ganto impeto cacciato dal fortiffimo 
ventricolo del cuore, quale impeto non 
vieno rifratto dalla curvatura dell’aor- 
ta, la quale apporta maggiore remora, 
che le fleffioni dell’ arteria carotide , 
e vertebrale. 


S. «IV, 


3. Le parti più gravi, e più volati» 
lì del fangue per neceffario meccanif- 
mo vengono determinate al cervello ; 
quindi nafce la facile rarefazione, e le- 
fione de’ vafi.. 


6, v. 
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4, Gli oftafcoli efterni niente dimi- 
nuifcono l impeto del fangue y poichè 
1 vafi fortiffimi , che vanno al cervel- 
lo fono ben muniti efternamente . Per 
il cranio offeo niuno , o foltanto pic- 
ciolo refrigerio riceve , il che molto 
rintuzza la forza degli umori., 


$. VI 


s. Si danno tante analtomofi in mae 
niera , che per l’ oftruzione di qual- 
che vafe afferente niente fi diminuifce 
la quantità del fanguer — 


Sio VIE 
6. T vafi, che entrano nella calvaria 
girano in tante guife nel cervello, che 


dalla circolazione così lentiflima , fa- 
ciimente nafce riftagno di fangue. 


$. VIIL 


7. Non vi è alcun ajuto per il ri- 
torno dai mufcoli. 


À 2 6, 1X, 
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8. Gli oftacoli all’ incontro innume- 
revoli fono per minime malattie delle 
fauci, e del polmone. Imperciocchè 
quante volte , e ciò fi deve ben nota- 
re , fi accrefce la quantità del fangue 
nel polmone, ilche può fortire per in- 
numerevoli cagioni , tante volte il ri- 
torno dal cervello firende più difficile. 


ape 


Apparifce dunque il motivo per cui 
Quante volte il moto del fangue fi ac- 
celera, altrettante il capo fi riempie di 
fangue s e s' intende ancora non effer- 
wi alcun morbo, che più frequente» 
mente minacci la vita umana . Si ca- 
pifce perchè io abbia veduto molti ai 
quali 1° oifea compage del corpo fù di- 
formata per la circolazione più avan- 
zata, fenza morbo alcuno delirando 
trà gli affari, il che fi fana non in al- 
tra guifa , che colla perfetta quiete. 


$. XI. 


L’ efperienze degne di fede hanno 
infegnato, che premuto il cervello, in 


qualfivoglia luogo ciò fi faccia, qual. 
che 
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che parte è rimafta priva di moto, e 
fenfo, quella cioè , che riceve nervi 
dalla parte comprefla . 


Gi NEIL 


Pofte tutte quefte cofe faciliffima- 
mente fi capifcono tutte le fpecie dell’ 
apopleffia ; imperciocchè non effendo 
altro 1° apopleffia , che una mancanza 
de’ fenfi tutti , e de’ moti foggetti alla 
volontà , nafcerà ella quante volte in 
tutto il cervello vi farà quella com- 
preffione , che fofpende le funzioni di 
quelt’ organo . 


$. XIIL 


Niente dirò delle apoplefie deuterez 
patiche , 0 fiano fecondarie , le quali 
nafcono da altro morbo, benchè giam- 
mai nafcono fe non quando nel cer- 
vello è fortita compreffione : niente 
ancora di quelle le quali mentre vi è 
perfetta falute nafcono da qualche ca- 
gione violenta, anzi efterna, come fa- 
rebbe l’ infolazione , da cui fovente ? 
ho veduta nafcere in alcnnij ragazzi , 
dal vapore de’ carboni, come in quefto 
mefe l’ ho veduta , è fanata per mez- 
zo dell’ aria fredda, pediluvj, crifteri, 
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e fugo di cedro, come anche da inter- 
na caufa, qual’ è |’ oppio, e ‘1 vino. 
Ma fi danno altre fpecie, le quali fen- 
za alcuna manifefta cagione in un fu- 
bito pajono accadere » quefte però a 
poco a poco efferfi generate fi può fen- 
za timore alcuno afferire, ma in un 
fubito poi crebbero » Ed è veriffimo 
quel detto d° Ippocrate in queito luo- 
go . Negue morbi hominibus derepente 
contingunt , fed paulatim colletti acer- 
vatim fe produnt. E di certo fe alcu- 
no artentamente offervaffe l' iltoria me- 
dica dell’ infermo, molti fintomi vi 
occorrerebbero , i quali hanno prodot- 
to il morbo molto tempo prima, chs 
foffe egli venuto. Gli fpeciali li 
raccolfe Îppacrate , altri nuovi ne han- 
no egsiunto in var] fecoli molti Me- 
dici £ molti ne raccontano Buerba4ve, 
ed il fuo Illuftre Comentatore 5 giace 
però così negletta quefta parte della 
medicina, che appena fi è intefo par- 
lare da molti Medici , la qual cofa 
acerbamente , ma con giuftizia la ri- 
prende l’ Iiluftre Autore della Medici- 
na fperimentale , il quale nel tempo 
ifteffo cita un opericciuola di un Me- 
dico Veronefe fcritta ex profeffo sù que- 
îta materia di cui egli ne adduce qual- 
che pezzo , in cui molto bene vengo- 
no 
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no defignati 1 fintomi, che antecedono 
il morbo . Narrarii rutti farebbe cofa 
inutile ; poichè quefti tutti fono di na- 
tura, che provano maggior copia di 
umor! nel cervello, e lefione de’ nervi. 
Più frequentemente ho offervato la pi- 
grizia della mente, mancanza di me- 
moria , vizio troppo grande negli oc- 
chi , un frequente fopore , un fonno 
non placido , frequenti parofifmi di ce- 
falalgia , un generale torpore , leggie- 
riffimi , parziali , frequenti, e fugaci 
infulti di paralif. Ed in fubitaneo fred- 
do quafi di piaccio nelle parti, alle 
quali di poi fopravvenne la paralifi . 
Ho conofciuto ancora una femina la 
quale da quefto folo fintoma potè pre» 
vedere il fecondo, e terzo infulto del» 
la paralifi del braccio , e del femore. 


Gal AI 


Accadono certamente fubitanee apo- 
pleffie fenza alcuni prevj fintomi, oca» 
gione alcuna prefente manifefta ; ma 
per lo fdegno foppreflo , per una tri- 
ftezza grave anche ritenuta , che niu- 
no dei mortali giammai potè capire , 
giornalmente fi generano le apopleffie . 
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$. XV. 


Mentre con volto allegro un uomo 
generofo fi congratulava col fuo Emu- 
lo avendone riportato ii premio, che 
entrambi ambivano , cadde a terra trà 
1 baci , e paffata un ora morì. Il ca- 
davere non fi fecava , ed effer ftato 
tocco apoplettico lo negarà forfi qual- 
ch'uno , credendofi qualche vafe efferfi 
rotto nel petto, ma malamente , fic- 
come molte cofe ce lo perfuidono. Pe- 
ro una forte triftezza dificilmente può 
attaccare labe al petto ; e fia lecito di 
narrare un nobile efempio. Un marito 
perdè la fua diletta conforte, e Madre 
neceffaria ad una numerofa prole ; vie- 
ne forprefo da una grave difpnea , ed 
anzietà. Un vecchio, e famofo Medi- 
co credendofi, che foffero | emorroi- 
di ritrocedute , ftimola quefte con ri- 
medj acri, etra lo fpazio di due gior- 
ni muore l’ infermo . Il cadavere di- 
moftrava una crudele peripneumonia , 
ed il cuore medefimo rotto per la vio- 
lenza del fangue , a cui la via per li 
polmoni era ftata impedita. Vi fia no- 
to l uno, e l’altro cafo y ma tornia- 
mo di nuovo per il fentiero. 


$. XVI 
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Adunque ogni apopleffia primaria 
mette li vaferti del cervello a poco a 
- poco oftrutti: ma dicono; noi vediamo 
che tocca in un fubito ; e ciò è vero. 
Appena un male fenfibile per fettima- 
ne, mefi, ed anche anni, in un fubito 
fi comuta in un morbo mortale . Ma 
che maraviglia ? Chi mai anche leg- 
giermente verfato nella ftoria dei mor- 
bi non ha veduto fimili fatti? Mentre 
10 affito a quei che fono ammalati 
per morbo acuto domandandoli delle 
cofe paffate con accuratezza , fovente 
afcolto da molto tempo mentre eglino 
erano fani aver patiti di leggieri inful- 
ti. Colui il quale per qualche fatica 
contiene nel fuo corpo la caufa della 
peripneumonia mafcofta, una diatefi flo- 
giftica di fangue a poco a poco accre- 
fcendola , fintantocchè con orrendo ap- 
parato nafca un morbo mortale. Oggi 
giorno ig medico un peripneumonico, 
11 quale da quattro e più mefi , porta 
nel fuo corpo il femineo del morbo 
prefo in un lungo viaggio fatto. Fin da 
quel tempo una volta ha avuto uno 
fputo di fangue, altre volte la febbre, 
difpnea, do'ori pungitivi, e felicemen- 
teè fiato liberato dalla natura per quale 
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che tempo per varie crili , finalmente 
inciampò in una abbaftanza grave in- 
fiammazione di polmoni. Alla giorna- 
ta mi dolgo, che gl’ infermi difprez- 
zano le leggiere infermità, le quali di- 
moftravano un qualche vizio nafcente 
nel fegato, o nel polmone, fintantoc- 
chè alla pur fine perla forza del mor- 
bo implorano quel ajuti , i quali pri- 
ma difprezzavano . | 

«Alitur vitium , vivitq; tegendo 

Dum medicas adhibere manus ad 

vulnera Paflor 
«Abnegat . 


6. XVIT 


Non fenza minor pericolo viene ac- 
compagnato il difprezzo di quei leg- 
gieri morbi , che precedono una mi- 
nacciante apopleflial, e fovvente molto 
tempo prima dell’ infulto ; Impercioc- 
chè non vi è alcun morbo , ficcome 
dottamente dice’ Illuftre Thyery , qua- 
Je prima affai non fi poffa facilmente 
prefagire, niuno che difficilmente efpel- 
la un morbo adulto . Continuamente 
adunque dovrebbero perfuaderfi i Me- . 
dici del pericolo in cui li confina la 
non rifleffione intorno quei leggieri pa- 
rofifmi , che fono prodromi RR 

piel» 
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pleffia . Facilmente ella fi evita , rare 
volte intieramente fi fana ; E ciò che 
dee offervarfi , malamente qui fi crede 
la falute della natura , poicchè fe non 
fi ajuti, fovente effi conati co’ quali in= 
nalza fopra il morbo , rendon quefto 
più prefto incurabile ; cene danno chia- 
re pruove gli efempj de’ morbi già det< 
t1 del polmone, e del fegato y concio= 
fiacchè quante volte vi manca la feb- 
bre , noi non fiam fuori di fperanza , 
quale poi di molto ce la toglie la feb- 
bre che fi accoppia , quel grande, € 
tanto decantato ftromento della natura. 
Quindi fcorgiamo, chei vecchi li qua- 
li difficilmente febbricitano. tollerano 
lungo tempo le malattie de” polmoni , 
ai quali aggiungendofi la febbre, 1 gio» 
vani in un fubite muoiono. 


Qu XVHI: 


La patologia dell’ apopleffia dimo= 
ftra la cura. La principale intezione è 
diminuire l'affluflo del fangue al capo; 
Imiperciocchè mentre una parte del pe- 
fo fi toglie le rimanenti forze baftano 
a fuperar la parte, purchè non dell’in- 
tutto fiano effe abolite . Da 1 vafi rot 
ti ftravafandofi fangue , niuna , o fol- 
tanto pochiffima fperanza vi rimane 
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dal votamento de’ vafi, ein un minu- 
to nafcono quelle apopleffie così letali, 
quali chiamarono fulminanti . 


$i REX. 


_L° infarcimento , o la grande oftru- 
zione a’ vafi intieri non toglie ogni 
fperanza y ma la temperie dell’ infer- 
mo, e fpecialmente |’ unione de’ fin- 
tomi dimoftrano la fcelta de i rimedj 
che rivellono, ed evacuano . 


$. XX. 


Quante volte vi ho trovato pletora; 
© fiogofi , il principio della cura fi fù 
dalla larga fagnia , quale evacuando i 
vafi toglieffe la compreffione. Quando 
ii morbo è grave, la prima effendori- 
medio da poco fi foggiunge la fecon. 
da ; poichè non doverfi fperare la fa- 
lute l’ ha moftrato l’ufo, fe non quan- 
do la durezza del polfo , o la tenzio- 
ne và a fminorarfi. 


$. XXE 


Adopro in fecondo luogo i crifteri 
molli di decotto emollinte con mele , 
€ fale, 

$. XXIII, 
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In terzo prefcrivo i tamarindi , la 
manna, e ‘| nitro fciolti nel} acqua in 
quella dofe, che aggiunta a 1 crifteri 
nafca la diarrea. 


€ XX 


.In quarto ha giovato il bere in co- 
pia Il fugo di cedro difciolto nell’ ac- 
qua . Dagli antichi era molto abbrac- 
ciato il metodo il quale dava l'offime- 
le difciolto nell’ acqua , e bevuto in 
abbondanza. 


Gi: XXIV, 


In quinto Ì’ infermo dee fituarfi col 
tronco eretto , i piedi declivi, il capo 
_ fnudato , e tutto il reftante del corpo 
poco coverto ; imperciocchè in tal gui- 
fa fi diminuifce } impero verfo il ca- 
po. Sembrano quefte tante inezie ; ma 
pofte in efperienza avranno fede, 


SEUI, 


_Sefto giovano le ligature al ginoc- 
chio . Imperciocchè effe mentre mag- 
giormente comprimono le vene , una. 
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porzion di fangue fi trattiene nelle gam- 
be , e fi toglie dal rimanente del cor- 
po, indi nafce una minore abbondanza 
nel capo . Di molto giovare nelle e- 
morragie ognuno il conofce , e |’ apo» 
pleffia altro non effere, che una emor- 
ragia di cervello , fin da lungo tempo 
ce l’ hanno avvifato 1 Medici. 


$S. XXVI 


Mentre l’ infermo. giace immobile ; 
fovente gli affeffori, ed il Medico, 
impegnandofi di reftituire il moto, con 
grendiffimo errore inceffantemente tor- 
mentano con var; ftimoli, | infermo: 
ma quanto dannofsmente ; Impercioc- 
chè non manca ilmoto del cuore qua- 
le noi folamentc poffiamo rifufcitare > 
ma manca ancora la potenza di fentl- 
re, e di muovare gli arti, da riftabi- 
lirfi folamente collo fminorare la pref- 
fione del cervello + e per diminuir la. 
quale ‘altro metodo non havvi, che 
fminorare 1 moti vitali, e la pletora. 


Sì XXVII, 


Adunque attentamente dobbiam noi 
guardarci da ogni concuffione , rivol= 
gimento , frizione ; da ogni bevanda @ | 
| foto, © 
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foto , che accalcra , aromatico , fpiri- 
tofo , ed in fine da ogni ajuto , che 
poffa accrefcere la forza della circola- 
zione . Attentamente ancora decno 
proibirfi tutt' i rimedj , che vengono 
fedati di qualche ftimolo ; tutti gli ali- 
menti i quali o hanno dell’ acre, @ 
nutrifcono più pienamente . 


$. XXVIIL 


A prefcrivere rimedj caldi giova la 
Oppinione pregiudicata della utilità del- 
la febbre, e certamente prepara la via 
all’ errore malamente intefo il fenfo 
del vecchio Ippocrate . Allora. foltanto 
giova la febbre quando liberatofi 1 va- 
fi, ed è tolta ogni pletora; Impercioc- 
chè!, nafcendo una leggiera febbre , le 
oftruzioni fe in qualche luogo vi fon 
rimafte , fi poffono togliere. Ma quan- 
te volte tutt'i vafi fono turgidi, fareb- 
be cofa mortale il nuovo moto febbri» 
le aggiunto alla forza del fangue . Su- 
perata adunque la cagione dell’apoplef- 
fia fanguigna , alquante volte giovò la 
febbre, già mai più prefto, ed è con- 
traria ad effo morbo . Nell’ apopleflia 
nata da rilafciamente , maggiormente 
le forze toglie. 


Ç. XXIX: 
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Hò veduto le frizioni delle gambe 
( nè ciò dee fembrare cofa maraviglio- 
fa, poicchè tale è la forza del rimedio, ) 
accrefcere 1l roffor della faccia, la for- 
za , e la frequenza dei polfo , lo fter- 
tore. Hò veduto dopo la purga di fo- 
glie di fiena affieme col fale di fedliz, 
ed alcuni altri amaricanti, data al ter- 
zo giorno dopo l’ infulto, dopo al. 
quante ore effer fopragiunto un mor- 
tale parofifmo . Da un pezzo di pane 
troppo nutriente, due uova molli, e 
due oncie di vino di Spagna , io ho 
veduto effer nata la morte, quando 
dall’ altra banda ftavafi per fperare ia 
falute . In quefta malattia fi può ricu- 
perare la falute collo ftar privo per al- 
quanti giorni di ogni cibo , e foltanto 
facendo ufo di una bevanda tenuiffima, 
diluente , e nel tempo ifteffo refrige- 
rante » ed al certo per lungo tempo 
deonfi proibire agl' infermi qualfivo- 
gliano alimenti animali. 


4, XXX. 


— Non ignoro, che io vengo ad offens 

der molti audacemente toccando io il 

metodo confermato dall abufo , infe- 
san: 
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gnando doverfi curare |’ apopleffia per 
mezzo de’ rimedj refrigeranti con po- 
chi altri infeme ; ma così appunto la 
‘ragione , e la fperienza ci fan fapere , 
de’ quali due fonti non dee efferci al- 
tra cofa più antica ad un Medico pro- 
bo. Tale morbo è del genere degl’ in- 
fiammatorj, e ne’ vecchi ho veduto il 
primo infulto della febbre continua in- 
fiammatoria dare fintomi di una in- 
gruente apoplefiia , quali in un fubito 
farebbero crefciuti; e degenerati in una 
vera apopleffia , fe io principalmente 
non aveffi ufato il metodo antiflogi- 
tico . 


$. XXXL 


Sovente avete letto commendate pref- 
fo celeberrimi autori ‘le cantarelle , e 
veduto ancora applicate da medici ce- 
leberrimi . Al certo Boerhaave , ed il 
celebre Pratico Comentatore Van-Swie. 
ten han avvifato doverfi ufare con cau- 
tela, e non in altro tempo fe non do- 
po copiofe evacuazioni ; quelle appun- 
to in quefta fpecie di apopleffia io non 
le ho voluto ufare , nè di tal metodo 
già mai mi fon pentito; Imperciocchè 
fembran elleno più prefto caufe a po- 
tere indurre l apopleffia, che a nos 

larla. 
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larla. Quante volte mentre le donne 
pativano di odontalgia , per avvifo di 
alcune donnicciuole , procurano di ap- 
plicare le cantareile vicino gli orecchi, 
© alla cervice , tante volte il morbo , 
che prima era alquanto tollerabile è 
crefciuto in una crudele infiammazione, 
accompagnata da una grave cefalalgia, 
e da non fanarfi in altra guifa , che 
per mezzo della fagnia , e de’ rimedj 
refrigeranti. Ho veduto un uomo a cul 
fi era applicato un empiaftro alla cer- 
vice, affiachè debellar fi poteffe un de« 
cubito catarrofo ai denti, tal empiaftro 
produffe un fopore, che non potè. efcus 
térfi, che dopo ben ventiquattro ore . 
Tolta la pletora fi diminuifce il peri 
colo » ma fi toglie forfi intieramente ? 
Certamente, diminuita la pletora co- 
munque, rimane ne’ pletorici l’idiofin. 
crafia la quale facilmente di nuovo l 
impeto , e la flogofi produce . Le pe- 
ripneumonie , le pleurifie in quel tem- 
po, che |’ infermo, che fi credeva fa- 
no, per un minimo ftimolo, in un fu- 
bito acerbamente incrudelifcono con 
maggior pericolo che prima. Ho ve- 
duto nell’ anno 1757. in un altro pae- 
fe una femmina di feffanta anni , fan- 
ouigna, molto carnofa , effer prefa da 
apopleflia ; dopo la fagnia , i crifteri , 
1 pur» 


ET 
Put 
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1 purganti, ed altre cofe non imperi- 
tamente fatte, finalmente alla cervice 
fotto la medefima direzione dello Spe- 
ziale fi applicarono le cantarelle . A p- 
pena avrei potuto credere, fe non fof- 
fi 10 ftato fpettatore , poter feguire 
dall’ applicazione diun tal rimedio una 
infiammazione di tutto il dorfo, Vl an- 
gina, la febbre acuta , il fopore accre= 
fciuto, crudeli dolori, grande anzietà , 
un dimenamento , che non ceffava, e 
finalmente la morte. Adunque con più 
ficurezza ciafteniamo dall’ ufare le can- 
tarelle nell’ apopleffia , che dicono fan- 
guigna so x quando ho voluto nel cor- 
po dell infermo produrre un moto di 
rivulfione , dopo 1 foti molli, ho fat- 
to, che fi applicaffe alle gambe un ca- 
taplafma formato. di feme di fenape, e 
fermento : ed ho veduto con piacere 
aiquant: volte , che in quella guifa, 
che le gambe intumidivano, il capo fi 
liberava » 


$. XXXIL 


Il metodo profilattico ottimo fi ot- 
tiene. 1. Procurando , che non fi ge- 
neri pletora. 2. Evitando tutt'i ftimo- 
ll i quali poffono produrre moti tanto 
nocivi. 3. Impedendo il PIPICA del 

ane 


A OR A 
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fangue al capo, che chiamano anarro< 
pia è 
di "RIDI. 


La prima indicazione | adempiamo 
con una tenue dieta, e con evacuazio- 
ni. Il raccontare minutamente tale die- 
ta, fembra cofa fuperflua . La lesse 
prima, e principale fiè, che i cibi fie- 
no fpecialmente de’ vegetabili , la be 
vanda fia tenue , acquofa , acefcente ; 
1 vini generofi, o fpiritofi fieno di lon- 
tano , Quei foltanto deonfi amettere , 
che fono oligofori, e mefehiati colf 
acqua, danno una bevanda grata nef 
tempo ifteffo , e diuretica ; di tal ma- 
niera fono alcuni de’ rnoftriy quelli che 
produce nelle fue vicinanze Vl Yuorne, 
1i Reno, Mofello > quelli di cui Gra- 
ves, vicino Bourdeaux è abbondante + 
gli Aurelianefi, che tanto bene in aci» 
di fi comutano, ed alcuni altri. 


Gt REXIV, 


Molto parimenti intereffa fervirfi di 
una parca cena, da cui dell’ in tutto 
deonfi bandire alimenti animali, el. 
vino ; Conciofiacchè dal fonno nafce 
la pletora quale noi dobbiam procura- 

ré 
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re di bandire, è peffima cofa adunque 
fe la pletora fi prepari dagli alimenti 
prima del fonno ; nè ciò dee recar ma- 
raviglia fe effendo i vafi turgidi per 
doppio motivo di notte fortifcono le 
apopieflie . Per eguale ragione diligen- 
temente deefi aftenere dal fonno meri- 
diano , da cui troppo la pletora viene 
accrefciuta, ed a cui malamente fi dan- 
no anche quel che ftanno bene, sì per 
la ragione già detta, sì ancora perchè 
al fonno della notte fi aggiugne , o fi 
toglie, quali cofe entrambi nuocciono. 
Generalmente parlando adunque mala- 
mente fi dorme dopo il pranzo , lo 
che viene molto compruovato dalla 
gravezza, torpore, roffore della faccia, 
cefalalgia, fetore della bocca, gravezza 
del ventricolo , da quali fintomi quei 
che non fono affuefatti vengono for- 
prefi . Per l’ ufo noi fiamo affuefatti , 
nè percipiamo il danno prefente, ofcu- 
ramente però ma mon meno nuoce , 
fpecialmente quante volte fi temono 
delle congeftioni al capo . Per certe 
circoftanze però tale fonno fi può per- 
mettere . 


$. XXXV. 


S' intendono i danni del tardo bere, 
€ M 
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ed ancora i pericoli a’ quali fon fog- 
getti quelli 1 quali ftando in veglia per 
la cena copiofa , da cui niente voglio- 
no detrarre . reftando la caufa , s im- 
pegnano di fugare il morbo coll’oppio; 
ho veduto de’ pravi cafi, e molte vol. 
. re il medefimo uomo ll’ ho fanato, 
avendo egli un fopore comatofo da due 
o trè giorni, per aver prefa la triaca, 
effendo intanto turgide il ventricolo , 
e le vene. Mentre la pletora fi appa- 
recchia per il fonno, deonfi dal fonno 
lungo aftenere quelli a’ quali la pleto- 
ra porta del pericolo . Ma molto mi 
fon divagato. 


XXE 


Certamente ho veduto , mentre o/ 
infermi offequiofi a cotefta dieta tenue 
fi aftringevano , ed efferfi impediti i 
ritorni dell’ apopleffia, ed efferfi debele 
late quelle malattie di capo, quali per 
molti erano ftati prodromi di un mor- 
bo più grave. Nè quindi temer fi dee. 
la perdita delle forze animali; ficcome 
ho detto elleno intal tempo ftannobe- 
ne, e più fono abili a tutte le funzio- 
ni animali. All’ incontro quante volte 
fi accrefce la copia del fangue , e le 
forze vitali ttoppo accreicono , ed i 

vafi 
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vafi del capo inturgidifcono , tante vol. 
te la preffion del cervello offende le 
funzioni de nervi, e le forze animali , 
e naturali vengono lefe oltremodo. Ho 
conofciuto un uomo il quale patito 
avea un infulto di apopleffia baftante- 
mente grave, quante ville egli più d’ 
un bicchiere di vino bevea , fi arroffi- 
và, € perdeva l’ udito e le forze. Ho 
veduto, parimenti una femmina tocca 
nel medefimo modo a cui , dopo aver 
prefo un brodo affai fuccolento affieme 
co’ granchi cotti, ftando feduta man- 
cavano le forze neceffarie. Oh che vi- 
ta longeva , che menarebbe la gente 


umana , fe fermamente credeffe quefta 


dieta maflimamente fare alle forze, 
che più fi oppone al morbo. 


$. XXXVIL 


Più di ogni cofa può valere la die- 
ta, purchè il cafo non fia urgente 5 
quando pol il morbo già già è troppo 
crefciuto , ed il pericolo è imminente, 
inettamente noi fideremmo alla fola 
dieta ; vi rimane allora la fola ancora, 
cioè le fegnia. Non ignoro quelle cofe 
che hanno addotte contro quefto rime- 
dio uomini gravi, rettamente avvifan- 
do più fubita rifarfi la pletora debella- 

{a 
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ta colla flebotomia , ma tutte quefte 
cofe niente toccano |’ urgente bifogno. 
Deefì a ferbare la vita dell’ infermo 
per mezzo del falaflo, di poi per mez- 
zo della dieta deefi procurare, che non 
rinafa la pletora, nè fa d’uopo efi- 
tare : Imperciocchè fe mai, qui fol. 
tanto il pericolo è in urgenza . Tra i 
molti fcieglierò un folo efempio. 


$. XXXVIII, 


Una donna di feffant’ anni, robufta, 
e fanguigna, gravemente da un anno e 
più pativa di vertigine. L’ avea io In- 
finuato, che almeno quattro volte in 
ogni anno fi falaffaffe, e procuraffe per 
mezzo della bevanda de’ tamarindi fcio- 
gliere il ventre. Molto religiofamente 
alcune volte avea ubbidito ; ma più 
lungo tempo avendo trasferito il falaf- 
fo, refa vertiginofa avea avvifato il ce- 
rufico, che fcorfi tre giorni foffe anda- 
to per cavar fangue. Ma ecco fana 
dell’ in tutto fi mette a letto, di mat- 
tina nel letto fi rattrova fredda, in 
quella pofizione appunto, che i Medi- 
ci credono effer criterio di ottima fa- 
lute. Per il fonno accrefciuta la pleto- 
ra fi genera |’ apopleffia . La cute in- 
tieramente, e fpecialmente quella della 

faccia 
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faccia era macchiata d’ una negra ec- 
chimofi per il fangue, il quale violando 
dell’ in tuttoi vafi,era parimenti ufcito 
‘in copia dalle narici . La fegnia cer- 
temente avrebbe guarito il morbo, 
della quale tanto meno ne pofliam ef. 
fer fenza , guanto più gl’infermi effen- 
«do più morofi , difprezzano le regole 
della dieta . Per neceflità parimenti 
quando i! fangue abbonda, quei che 
nelcorpo apparecchiano gran copia del 
medefimo, deonfi falaffare ; impercioc- 
chè fe quello non fi tolga, o fi eviti 
che fi regeneri, gl’ infermi perpetua- 
mente vivon foggetti a morbi graviffi- 
mi. Lanatura favia però ottimamen- 
te alcune volte fi libera col promuo- 

ere delle emorragie, quali il turbarle 
in tali circoftanze , farebbe mafficcio 
errore, | 


$. XXXIX. 


Una vergine venufta di ventidue an- 
ni foggetta a gravi malattie , per tur- 
sefcenza di fangue, da tre anni fi nu- 
triva di foli vegetabili , e di acqua , 
niente di meno ho veduto intutto quelto 
tempo avere ella meftrui abbondantiffi- 
mi, e copiofe ed anche frequenti emor- 
gagie dalle narici ; nè fubito fi diffipava 

«Apopl, B la 
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la pletora , che non foffe forprefa da 
grave cefalalgia, e patimenti da finco- 
pe quante volte o per moto , o per 
calore dell’ aria crefceva la forza della 
circolazione . Finalmente sù | entrar 
dell’ inverno ebbe una graviflima pleu- 
rifia, la quale non potè con altri ri- 
med; effer curata, che colle copiofe , 
e frequenti fegnie , e con abbondanti 
emorragie delle narici . In tutto |” in- 
verno viffe di erbe , pane, ed acqua, 
alli venticinque di Marzo di nuovo 
viene affaltata da una crudele pleurifia, 
la quale fi debellò coi medefimi ajuti. 


Qu RE, x 

Quale dunque è la forza , che gene- 
ra tanta abbondanza di fangue? Certa- 
mente non è quella, che genera la ro- 
buftezza nell’ operario , e fembra di- 
pendere dalla nuda denfità della cotti. 
tuzione : imperiocchè quefta vergine di 
cui ho parlato è mobile , e di fibra 
laffa. Un uomo robufto non prepara 
tanta copia di fangue ; Adunque altra 
è la caufa della robuftezza, e della fan- 
euificazione . La differenza , o voi la 
conofcete, e benignamente me la mo- 
ftrarete, o pure ella è ignota. Nè mi. 
nimi componenti pare nafcofta . Ec- 

cone 
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cone altri efempj . Un uomo nobile , 
che ora ha cinquanta anni, che una 
volta era addetto alla milizia, e da mol 
ti anni pativa di copiofe emorroidi, efsen- 
dofi radunata gran copia di fangue, e per 
la vita oziofa ne caldi, giuoco, emenfa 
lauta, al mefe di Febraro dell’ anno mil- 
lefettecento cinquantadue patì un leg- 
giero infulto apoplettico , e per quan 
to ho conofciuto fi curava colla fegnia. 
Nell’ anno feguente all’ ifteffo mefe 
perdè in due giorni quindeci libre di 
fangue . Da quel tempo effendo io il 
Medico l’infinuai una tenue dieta, co- 
me la ricercava il morbo, e quafi tut- 
ta vegetabile , beve poca quantità di 
vino ; di fpiriti ardenti, caffè , nico- 
ziana, affatto n'è privo ; fcanza Il cal. 
do ; tiene il ventre lubrico, periodi» 
camente ed in abbondanza fcorrono l' 
emorroidi. Mena una vita attuofa £ 
non ancora però ho potuto ottenere , 
che per un intiero biennio non patiffe. 
egli di emorragia . Di'nuovo adunque 
dimando , qual è la caufa di tanta 
fanguificazione ? Sd che molti uomini, 
femmine, e fanciulli hanno la medefima 
temperie di corpo ; forfi è la minore 
efpirazione ? ho conofciuto una femi- 
na , la quale da più anni copiofamente 
cacciava fangue dalle emorroidi ; ave-. 
Bz va 
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va foerimentati molti rimedj, uno mi 
ricordo e memorabile , e fi è una co- 
piofa dofe di croco aftringente di mar- 
te per infinuazione dei più celebri Me- 
dici di Montpellier. Giurava in verità, 
che accuratiffimamante fatto il calcolo 
per mezzo di un vafe già mifurato in 
un anno perdè quattro cento , e dode- 
ci libre di fangue ; vivea però , man- 
giava, e caminava nel gabinetto, 


de XL 


Per quanto horifaputo siammai cef- 
farono l’ emorroidi, ed ora anche vi- 
ve. Quella quantità di fangue che non è 
fenza pericolo, come fi può allontanare? 
Siccome è ignota la caufa , l’ufo però ha 
moftrato molto aver giovato fe tutti gli 
alimenti, che troppo nutrifcono o che fo- 
no ftimolanti fi evitano ; fe fi mettano da 
parte ivini roffi e generofi, ma in luo- 
go ditutti coftoro fi adoperino alimens 
ti vegetanti, fi beva acqua refa acida, 
il corpo fi eferciti con placidezza ma 
inceffantemente , fi procuri la evacua- 
zione per mezzo de purganti acefcen- 
ti, e coll’ ajuto de’ nitrof fi procuri 
la feerezione abbondante delle orine . 
In quella vergine di cui fopra ho fat- 
ge parola la forza della fanguificazione : 

era 
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era molto diminuita , e quella di cui 
prima fi lamentava del continuo calo- 
re, ormai ancora teme il freddo. 


6. XLII 


Qual’ è l’ ufo della fegnia ? Piccio» 
lo certamente. In qual maniera alcune 
oncie di fangue cavate potranno toglie» 
re quefta pletora, la quale inniun mo- 
do può levarfi mentre in ogni giorno 
fi evacua una libra di fangue » o pure 
come potranno fedare una emorragia, 
Ja quale in niun modo può rafirenarfi 
fe non fe ne evacuino molte libre . 
Forfi arrecarà giovamento facendo ua 
moto dirivulfione da quei vafi da qua» 
li il fangue fcorre ? Ma fe tal moto 
realmente il produca , non è ancora 
decifo , nè il credo potrà deciderfi , e 
ciò per la ragione, fperienza , ed au- 
torità . Ma fi conceda pure , che un 
tal moto di rivulfione già il cagioni » 
adunque in tal guifa ceffa la emorra- 
gia, ma non fi diminuifce la pletora; 
impedifce la fanazione naturale , non 
fana, che val quanto dire, che nuoce, 
Ma fovente replicata , allontanarebbe 
la neceffità delle emorragie. Concedo, 
che fe prima di dover fuccedere una 
emorragia , cavandofi più libre di fan» 

B 3 pia 
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gue, quefta s'impedirebbe : che impor- 
ta poi fe fi evacui il fangue per natu. 
ra o per mezzo dell’ arte. Inoltre l’of- 
fervazione frequente ha moftrato, n è 
ignota la ragione , che quefta ftillato- 
ria evacuazione di più libre fi può fo- 
ftenere, mentre mezza quantità fcor- 
rendo dalla vena tagliata ha cagionato 
la morte. Confeffo perd , che mentre 
per l’ impeto concepito fcorre il fan- 
gue fpontaneamente affai più de’ giufti 
{imiti , non ftà fempre debellandofi la 
pletora, ma genera la inanizione, gio- 
varebbe fovente impedire la emorragia 
per mezzo delle fagnie . Quefto peri- 
calo però qui rinvienfi, cioè che forfi 
le fpontanee emorragie vadino in difu- 
fanza, e deferite le fegnie, non nafca 
alcun grave morbo, che tolga la vita. 
Imperciocchè per quanto tempo dura 
la confuetudine delle emorragie , per 
tanto la natura bada alla propria con. 
fervazione, ed in tal modo elimina la 
pletora che farebbe per nuocere. Quan- 
do poi dall’ altra banda la cura della 
pletora fi commette all’ arte, vi è fem- 
pre pericolo , che non fi erri per col- 
pa o del Medico, o dell’ infermo, ed 
allora delufi dalla falza fperanza della. 
falute, troppo difprezzino l imminente: 
pericolo . Conofco molti i quali fog. 
getti 


EDIDROPISIA gi 


getti a graviffime emorragie, tirano la 
vecchiaja felicemente ; alcontraro mol- 
ti altri pletorici, de’ quali la falute fi 
credeva acquiftata per le fegnie , op- 
preffi dal proprio loro e medefimo fan- 
gue, infelicemente la loro vita hanno 
tirata. E’ più ficuro adunque aftenerfe- 
ne dalla fegnia, fe qualche morbo gra- 
| ve non impegni adoprarla anche a 
quelli, 1 quali vengono dalla di loro 
abbondanza di fangue naturalmente li- 
berati per mezzo delle evacuazioni . 
Allora poi con ottimo fucceffo fi ado- 
pra, quanda fi genera nel corpo copia 
grande di fangue , e la natura non ec- 
cita alcuna emorragia, ma il fangue 
portandofi in parti diverfe del corpo , 
minaccia fovente apopleffia , angina , 
catarro fuffocativo , ed altri graviffimì 
mali. Nè malamente co’ fuoi infermi 
fi portarebbe quel medico , fe poteffa 
infegnare la natura, doverfi il fangue 
efpeliere dalle naricl, quante volte ab- 
bonda nel corpo. Imperciocchè la ple- 
tora fovente giace nel corpo fenza che 
moftri fegni di fua prefenza, ed il pri- 
mo fintoma col quale ella fi da a ve- 
dere, non una volta è ftato mortale . 
Qui forfi fpettano le fcarificazioni al- 
le narici tanto famigliarj agli antichi 
Egiziani. 
B 4 Sxlrire 
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Dopo aver difputate tutte quefte co- 
fe , e troppo diffufamente fulle manie- 
re di allontanare dal corpo la pletora, 
deefi ora entrare nella ricerca, in qual 
guifa deonfi adempire le altre leggi del- 
la profilattica. Sarò in cid breve; cone 
ciofiacchè effendofi dato il modo di tos 
gliere la pletora, fi viene in tal ma» 
niera ad impedire il troppo moto de- 
eli umori, e ’l di loro rigoglio al ca- 
po. Poche cofe adunque rimangono 
da aggiugnere. 


& XLIV. 


Ed in 1. S'impedifce il troppo mo 
to degli umori per mezzo deli’ aftinen- 
za efatta da ogni acre introdotto nel 
corpo; © fotto il pretefto di alimento, 
o fotto quello di medicamento ; da 
ogni bevanda attualmente calda y quali 
cofe accrefcono il calore, e momenta- 
neamente ancora il moto ;, 2. Fugendo 
l'aria calda ed inquinata ; impercioc- 
chè fi accrefce in tal maniera maravi- 
gliofamente la rarefazione , e ‘1 moto 
degli umori; dall’ abufo delle cofe cat- 
de, ho veduto più volte apopleflie re- 
cidive. Tutti quelli i quali fono fogget- 

ti 
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ti alle vertigini, conofcono e fanno 
molto bene, quanto nuocciono i gabi- 
netti troppo caldi ; e fe in quelli an- 
che uomini faniffimi vi dimorano un 
poco più del dovere , rendonfi effi e- 
ziandio vertiginofi ; |’ origine poi e la 
caufa è comune tanto alle vertigini , 
quanto all’ apopleffia , letargo, caro , 
ed altre affezioni foporofe ; nè diffe» 
rifcono tutte quefte malattie , fe non 
nei diverfo grado ; adunque in tutte 
coltoro deono giovare, e nuocere 1 me= 
defimi rimedj . Oltre a ciò. devefì at= 
tendere ., che quefta cautela è di gran 
ufo per allontanure | anarropia , la 
quale forma la terza indicazione ; im- 
perciocchè in un gabinetto troppo cal- 
do , il capo più di ogni altra parte è 
rifcaldato, perchè per legge fifica l’aria 
che circonda detto capo è più calda di 
quella che tocca i piedi, e per cio con 
fpecialità il offende la refpirazione ; e 
già 10 ho detto, che per il polmone 
pieno fi riempie il capo. Molto inte- 
reffa printieramente dormire in-una 
camera grande., e fredda con cortine 
aperte ; conciofiacchè, ripeto, il fon- 
no è nimico a tutte le affezioni fopo- 
rofe . Adunque deefi ufare tutta la di- 
ligenza poffibile , affinchè altre caufe 
nocive non concorrano col fonno … 3, 
By; Dili 
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Diligentemente devonfi fcanzare tutte 
Je mozioni, le quali metteno in gran- 
ce agitazione , e fcompiglio la maffa 
‘ 3ntlera del fangue. 


$..XEM 


Il rigoglio degli umori al capo fi e- 
vita, e con offervare tutti queiti ante- 
cedenti avvifi, e col mettere in efecu- 
‘zione quefti che feguono . Bifogna man- 
tenere i piedi caldi ; fcanfare la info- 
lazione, ed eziandio evitare tutti quel 
sforzi i quali facendo fare delle lunghe 
ifpirazioni, fanno raccogliere il fangue 
al capo ;: non ufando in niuna manie- 
ra tutt 1 narcotici, fpiritofi , e cefali- 
ci, quali cofe tutte accellerano il mo- 
to degli umori per le parti fuperiori ; 
finalmente maritenendo ii ventre lubri- 
co ; perchè in tal guifa , e fi evitano 
i sforzi che fpno di pericolo, edezian- 
dio s° impedifcono la pietora , il calo. 
te, la febbre. Molto giovare in que- 
fta:occafione il Tartaro criftallizzato , 
il di cui lungo ufo, e giornale, appe- 
na permette di raccontare tutti i buo- 
ni effetti: ed effere il quale un ficurif- 
fimo, e profilattico rimedio per la cu- 
ra dell’ apopleffia fanguigna , o pure, 
come amano di parlare , sia: ne 

cen did) on 
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fon io convinto per la continua fpe- 
rienza. 


$. XLVI. 


Due cofe ancora , le quali fovente 
hanno generata l’ apopleilia deonfi at- 
- tentamente evitare ; tali fono l’ ira, e 
la troppa allegrezza. Quefta beatitudi- 
ne così rara in un fubito uccide ; le 
occafioni poi di fdegnarfi fono troppo 


frequenti ; Quindi è che gli uomini. 


irafcibili diventono apoplettici . Adun- 
que fa di meftieri, che badino a fe 
medefimi : in fatti i libri di medicina 
fon pieni di offervazioni le quali ci 
fan fapere , che dopo l’ ira fovente è 
fucceduta |’ apopleffia. 
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Ai dotti è morbo troppo famigliare 
l apopleflia , ed a quei, che una vol 
ta ne fono ftati tocchi ; la principale 
cura profilattica è di rinunciare ai ftu- 
dj un poco gravi ; imperciocchè per 
il continuo meditare fi fa congeftione 
di fangne al capo , e quindi inforge l’ 
apopleffia. Non vi è ucmo letterato if 
quale non abbia fperimentato gravi, e 
minacciofe vata à fangue al capo, 

6 e 


A 


36 DELL’ APOPLESSIA 


le quali ficuramente fi levano , fe tra 
lafciato ad un tratto ogni ftudio, snu- 
dando il capo, non folamente non 
parlando, ma con placidezza fedendo, 
fi ripofino. E’ cofa grande a quefti co- 
vrire leggiermente il capo, fuggire i 
luoghi caldi, fervirfi diun vitto tenue, 
e non ufare vini, Nè deefi tacere che 
le bevande del caffè, delle quali eglino fi 
fervono per allontanare tali pienezze di 
€apo , fia un rimedio infido, e capace 
più prefto a generare che a fugare È 
apopleffia . 


Gex LIT: 


Ho veduto quefto morbo in uomini 
di ottant’ anni ; allora fe la ncceffità 
non l’ aveffe ricercato, € quando lo ri- 
cerca è di un effetto mortale, avret 
ufato la fegnia , la quale cagiona dan- 
ni appena da poterfi rifarcire >; ma ho 
trovato poi effer cofa efficace le pure 
ghe, e la dieta. Ne diede una recente 
pruova un uomo di ottanta, e quattro 
anni di età , che prima era ftato ad- 
detto alla vita oziofa , ed ora mena 
una vita fedentaria , ufando un largo 
modo di dieta. Di notte tempo ebbe 
un infulto apoplettico , il quale li lafciò 
un leggiero offufcamento di ar 4 
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ed una imperfetta paralifi della lingua; 
egli non volle in alcun modo ufare 1 
crifteri ; ma ficcome adoprò i tama- 
rindi, la manna, il cremor di tartaro, 
il fugo di cedro, medicamenti, che 
fmungevano gl inteftini , fi reftituivan 
di nuovo le funzioni della mente , e 
della lingua , e tornò di nuovo Ill fuo. 
primiero grado di falute. 


$. XLIX. 


Dopo quefta fpecie, che ftò raccone 
tando , ho veduto alcune volte reftare 
una toffe nociva affai, che rauna 
gli umori alla tefta y quelta non ricer- 
ca particolare medicina ; ma molto be- 
ne cede alla dieta vegetabile ; ho ve- 
duto in tal cafo , che giova lo fpirito 
di nitro diluito coll’ acqua. Attenta» 
mente deefi aftenere da tutt i narcoti- 
CI, 1 quali in quefto cafo malamente 
riefcono agli uomini robufti. 


Se Li 


Dopo aver parlato deli’ apopleffia 
fanguigna , rimane a dir brevemente 
poche altre cofe fu di cert’ altri mos- 0 
bi a lei analoghi , prima che entri ad 
efaminare le altre fpecie ; e ciò: il fa« 

10 
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ro colle offervazione . 
6. LI. 


Il primo morbo il quale non è tan- 
to raro, nè però fin ora defcritto, 
quindi fovente ignorato, malamente 
trattato, ed ancora mortale di natura, 
riconofce per cagione una lenta, e 
leggiera oftruzione de’ vafi del cervel- 
lo; donde dipendono il ianguore , la 
gravezza , la laffezza , poichè manca- 
cano 1 fpiriti motori de’ mufcoli ; la 
labe del ventricolo, il faftidio, ed an- 
cora la naufea per quello ftretto con- 
fenfo , che tra detto ventricolo ed il 
capo vi paffa , per il quale difficile 
molte volte riefce giudicare, fe dallo 
ftomaco o pure dal capo tali naufee 
dipendòno , mentre la pletora del cer- 
vello fovente mentifce imbarazzo del 
ventricolo . Scoppia il morbo con vo- 
miti, e con un polfo fovente inordi- 
nato, con gran debolezza . Credono , 
che ciò dipende da materie non buone 
dimorantino nel ventricolo ; quindi pre- 
fcrivono |’ emetico , le purghe , ed 1 
medicamenti ftomachici ; per mezzo de” 
medicamenti fpiritofi s impegnano di 
accrefcere le forze, ed intendono di 


produrre moti revuifivi, per sn 30 
Vele 
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vefcicanti ; ma il fatto ftà , che con 
tutti quefti rimedj,  ammalato va in 
peggio ; fi aggiugne il letargo, e l’in- 
fermo fen muore. Molti di quefti io 
ne ho veduti : per mezzo delle copio. 
fe fegnie , pediluvj, bevande di tama- 
‘rindi, di nitro ; di un diluente rilaf- 
fante, de’ molliffimi crifteri ho raffre- 
nati 1 vomiti, ho debellate le naufee, 
ed ho impedito, che il morbo non an- 
daffe avanti, e così lho fanato. Mol- 
ti trattati con diverfo metodo sò, che 
ne fon morti . Qui non molto tempo 
prima , un. uomo attaccato da quelta 
morbo effendo in un profondo letargo, 
morì', al quale non sò per qual fine, 
forfi per raffrenare il vomito, gli fl 
erano dati medicamenti papaveracel. 


$. dall 


E' ancora affine quel morbo , con 
cui molti mucjono nella ultima vec- 
chiaja, dopo cioè la vertigine , anzie- 
tà, debolezza , vengono ad un tratto 
forprefi , da fi grandi vomiti , che la 
copia delle materie , che fi cacciano , 
appena fi crede. Tali vomiti durano 
per alquante ore; quali fedati effendo, 
l. ammalato fembra ftare un poco più 
megilo s ma vi rimane una doma 

edo» 
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debolezza," ed appena fcorfe alquante 
ore, 0 fopravviene un mortae letar- 
go, opure, dopo una leggiera difpnea, 
a baftanza placidamente muoiono con 
fincope . 


S LIL 


Due ultimi, e recentiffimi cafi deli- 
nearanno un altro morbo. Un uomo 
di quarant anni, biliofo , fano , per 
lungo tempo dedito alla vita allegra , 
ed attiva , già in feguito per alcune 
cure, che li fopragiungono e' per tedio 
refo fedentario , e forfi ancora fi fer- 
viva di un vitto alquanto più abbon= 
dante, nel fopragiugnere dell’ autuano 
inciampò in un fopore quafi continuo, 
in modo tale, che appena afcoltava 
quei che parlavano, cou ftento rifpon- 
deva, alcune volte diceva certe parole 
deliranti, vinto egii effendo o dal fo- 
pore, opure da una graviffima, ecru- 
dele cefalalgia | la quale’ alternativa- 
mente veniva col fopore ; avea in or- 
rore tutte le cofe , ed ancora il mede= 
fimo vivere > era divenuto magro , 
giallo, naufeofo , vertiginofo, debole. 
Li confultai in 1. un vitto intiera- 
mente vegetabile, e per bevanda l’ ac- 
qua, Qpure la limonea, Se “08 

\è In 
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I’ in tutto l’ ufo del vino ; ed ancora 
un abbondevole ufo di frutti, ed in 
primo luogo di uve. 2.i cruriluv) te» 
pidi una volta , o due al giorno . 3. 
ogni giorno dodici oncie di in for- 
mata dalla gramigna, tamarindi, e ni- 
tro. Scorfi dodici giorni ftiedie bene . 


$. LIV. 


I parenti di un nobile uomo il qua 
le di età avea cinquant anni, uomo 
robufto, ma dedito per le carte dipin- 
te alle vigilie, mi confultavano , che 
era egli cafcato in una triftezza, fopo- 
re fenza fonno , ed ancora perdita di 
memoria , in modo tale che fedendo , 
camminando , ripofando, © parlando , 
fi addc:mentava y le notti le paffava 
malamente , e con un affanno , e di- 
menticavafi delle azioni anche fatte da 
poco : Siccome prima era di natura 
allegro, ocra non proferiva per tutto il 
tratto di una giornata nè pure una pa- 
rola. Quale re potea effere la cagione 
del morbo ? Forfi una diatefì Hosifti- 
ca ? È quale ne dovea effere la cura 
da prefcrivere ? Certamente non erano 
i brodi viperini, ed i vefcicanti , 1 qua- 
lt da un certo Medico ftraniero erano 
ftati confultati ; ma prefcrifli nre la 
# 
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fegnia 4 quattro libre di fi iero di latte 

urgatiffimo da prenderfi ogni giorno , - 
con altretrante oncie di mele, un’ on- 
cia di rob di fambuco, e due dramme 
di cremfor di tartaro. à una dieta del- 
J in tutto vegetale, fpecialmente di 
cicorie, di frutti immaturi, ed uve. c 
una proibizione generale di ogni liquo« 
re fermento , eccettone Il folo aceto , 
ma un largo ufo di limonee , di ac- 
qua, di mufto. 4 la fera copiofi cru- 
riluvj tiepidi. L' infermo non volle 
dell’ in tutto obbedire , ma imperfet- 
tamente, nè volle lafciar intieramente 
la carne, il vino ; nè volle prendere 
il fiero di latte, il mele , il rob; usò 
però i bagni tepidi , il cremor di tare 
faro, € le cicorie : quindi l’ afpetto 
deile cofe andiede in meglio , il fopo- 
re fi andò a fcuotere , tornò il fonno, 
fi diminuì la triîtezza * maalla pur fi- 
ne lafciati tutti quefti precetti, non fi- 
ni intieramente il morbo. (a) . 

lv. 
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(a) Quefle cofe io ferivea nove an- 
ni prima , ne quali per qualche tempo 
Sembrava ancora l’ infermo riflabilire » 
ma di poi ritornando egli al primiero 
modo di vivere, di nuovo fu forprefo 
dal fopore, e malamente are eee A 


avendo prefo la polvera di Ailhaud , 
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Quì deonfi riferire quei fonni di E- 
pimenide , che alcuni. teftimon) fedeli 
raccontano 5 e la-cura da fe medefima 
apperifce quante volte non tirano orl- 
gine da qualche altra malattia . Mala- 
mente l’ irritano quefti per mezzo de 
medicamenti ftimolanti , quando fi de- 
vono fanare folamente colla inanizione, 
e colla compreffione de’ moti. Imper- 
ciocchè mentre di fangue più ne ac- 
corre, che ritorna, le parti vannofi ad 
inturgidire . Quindi adunque deefi ba- 
dare, che fi diminuifca l’ affluffo, e la 
pletora ; poichè quante volte ella fi to- 
glie, il moto nelle vene rendefi più 
facile , e più fpedito, lo che vien com- 
provato da molte offervazioni. 


GENI, 


Alcuni uomini nati con cattiva dif- 
pofizione, ed acquiftati avendo 1 vafi 
del cervello, e del capo affei molli, 
per la loro medefima cempofizione di 
corpo adunque vengono ad effer fog- 
getti a graviffime malattie di capo ? € 

da 
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quefia infiammò il cervello, il quale 


dopo morte moftrò un afceffo. 
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da miti non continuamente fono op» 
prefli. La cura fupera l’ arte ; e que- 
fto è |” unico folazzo, il genere di vi- 
ta cioè, che mantiene le forze vitali 
depreffe ; fono forzati a vivere deboli, 
perchè a loro dalla robuftezza dipende 
ta morte. 


$. LVIE 


Quante volte | apopleffia, di cui 
ancora rimangono a dire alcune altre. 
fpezie , nafce nel corpo fenza , che 
pletora o altra viziofa flogofñ vi fia , 
ma foltanto perchè il corpo effendo 
cachettico è turgido di umori crudi , 
acquofi, vifcidi , rare volte deefi aver 
ricorfo alla fegnia’, ma per mezzo del- 
le fecrezioni fi deve tal forta di umo- 
re evacuare , € nel tempo ifteffo per 
quento fi può rivellere. Nè quei rime- 
dj ch abbiamo di fopra lodati deonfi 
quì eliggere , come fpogliati di ogni a- 
crimonia :. Imperciocchè in quefta cir- 
coftanza non così facilmente accrefcefi 
il moto , nè quefti corpi così torpidi 
cedono a 1 molli rimedy. Volendo pur- 
gare io ufo 1 fali amari, la fiena il 
rabarbaro, il diagridio, la radice di ja- 
kppa , 1 criftari acri; e dopo che una 
copiofa diarrea ha cavato fuori la co- 

pia 
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pia degli umori , lice allora accrefcere 
le altre fecrezioni, purchè infiemamen- 
te fi adoperino 1 rimedj rivellenti. Ma 
alcune volte fiam obbligati noi di ado- 
prare ftimoli un poco più forti : poi- 
chè tale fovente è il torpore del cer- 
vello, che ormai infareito effendo da 
caufe rimote, appena però puoflì libe- 
rare fenza altri efterni ajuti . Quì fo- 
vente molto fon ftate di giovamento 
le cantarelle , le quali nel tempo 1itef- 
fò che ftimolano , producono la rivul- 
fione, e fovente eccitano profufi fudo- 
ri, da quali più d'una volta ho vedu- 
to tolta la malattia, purchè fi permet- 
ta, che per lungo tempo efcano. Con» 
ciofiacchè quefta è la forza de’ vefci- 
canti, rifufcitano cioè le funzioni efpi- 
ranti della intiera cute, benche fi ap- 
plichino folamente ad un particolare 
luogo. Sapete voi molto bene , chè i 
ruftici in alcuni luoghi in vece delle 
cantarelle vi foftituifcono il ranunculo 
paludofo , pianta velenofa ; ma con 
cautela fi deve procedere. E’ vero che 
applicato al pollice è ftato capace di 
debellare una febbre intermittente, ma 
per la troppa irritazione poi ha pro- 
dotto altri morbi più gravi . Conofco 
un Capitano , il quale diftrutto aven- 
do il pollice fino all’ offo con acerbi 
dolcri, 
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dolori, ebbe poi un ulcere troppo cru- 
dele per molti mefi . Un cocchiere , 
tra lo fpazio di alcune ore, ebbe l’in- 
tiera cute del braccio innalzata in una 
gran vefcica ; e tutto quefto accompa- 
gnato da febbre, delirio, frenefia, fpe- 
zie di rabbia, cancrena, ed appena un 
Cerufico affai perito potè falvarne il 
braccio . Da ciò fi conchiude che le 
cantarelle fono più ficure. 


Gi EVI 


Una femmina di fettant’ anni di un 
abito di corpo laffo, venne forprefa da 
una apopleffia , la quale le lafciò un 
intiera paralifi della lingua, della mez- 
za faccia , del braccio, e della gamba 
del lato finiftro . Datele larghe purghe 
affiache le prime vie evacuate fi foffe. 
ro, fi adoprarono le cantarelle , e per 
mezzo di una competente bevanda , e 
coll’ ajuto de’diaforetici fiffi fi promof- 
fero i fudori, i quali effendofi permef. 
fi ad ufcire per ben nove intiere gior- 
note , ftando ella fenza fpoftarfi in al. 
cun modo , e per tal fine i lenzuoli 
del letto non cambiando, rimafe da ciò 
V inferma libera da ogni paralifi, ebbe 
fanità , forza , acutezza di vifta, quan- 
do prima non godea alcuna di quefte 

cofe, 
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cofe , e potè eziandio lafciare gli oc- 
chiali , quando in avanti ne avea po- 
fitivo, e neceffario bifogno. 


$, LIX. 


Diffufamente gli altri ajuti, che do- 
vrebborfi quì addurre , fono ftati de- 
fcritti da altri fcrittori. Il metodo pro» 
filattico poi a due foli cardini fi pos- 
gia, alla dieta cioè, ed ai rimedj. E' 
legge primaria , che la dieta dee effer 
tenue ma non molle, ma condita di 
ftimolanti, i quali dando follicitazione 
alle fibre torpide, eccitano le fecrezio- 
ni, che di già fi erano perdute. Me- 
rita la propria competente lode una po- 
ca copia di vino diuretico . Debbonfi 
fuggire tutte le bevande rilafcianti. Bi- 
fogna far ufo di un continuo efercizio, 
e adoprar conviene ogni giorni delle 
generali frizioni. Infeguito purgafi per 
mezzo o della polvere di cornacchina, 
o del rabarbaro. Adoperafi ancora un 
vino medicato di ingredienti amari e 
diuretici, quale, effendofi a molti pre- 
fcritto , io ho fempre offervato aver 
giovato. 


6. Ix, 
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= Molti lodar fogliono le fontanelle in 
quefta fpecie di apopleffia, edio anche 
le lodo , fe il primo infulto della ma- 
lattta dipende da qualche fiuffo conti- 
nuo già fopprefo . Imperciocchè in 
tal cafo applicato 11 cauterio alla parte 
che fcorreva , quefto ed ha impedito. 
1 ritorao dell’ apopleffia , ed eziandio 
ha fanato altre malattie dipendenti dal- 
la medefima caufa ; altrimenti paco be- 
nefizio ha arrecato ; nè devono effer 
difprezzatori quei autori di merito , i 
quali fovente hanno avvifato , che le 
fontanelle fono un rimedio dannofo ; 
ma la offervazione ne fa chiara tefti- 
monianza. 


SEXE 


Una femmina veneranda , di età di 
anni feffanta , obefa di corpo , era da 
molti ‘anni travagliata da ottalmia ; al 
amefe di Luglio dell’ anno 1753. andò 
a confultarfi con un Chirurgo ftranie- 
ro, il quale avendo attentamente ofservati 
gli occhi glitrovò fenza che foffere co- 
fpurcati di vizio alcuno, e la lore acu- 
tezza era buona . Guardando poi l' ot- 
talmia prefcriffe il cauterio. Il sg 

tra- 


ED IDROPISIA. 49 


ftraniero , come ancora il medico , e 
cerufico ordinario acconfentirono : le 
fi apre al braccio finiftro ; in ua fubi» 
to fopravengono al dintorno dolori , 
infiammazioni , lichene, erpeti , quali 
in breve cofpurcarono intieramente il 
corpo, quando fin allora era ella ftata 
efente da ogni cutanea morbofa affezio» 
ne ; e l' ottalmia più s’ incrudeli. AI 
mefe di Decembre del medefimo effen- 
do io la prima volta ftato chiamato 
in ajuto, affiache fi deliberafe cofa fa- 
re fi doveffe per riftabilire la vifta in- 
tieramente perduta , trovai l uno, e 
l' alte" occhio con cataratta. 


6." LXIL 


Qual’ è la caufa di tal morbo? Non 

è forfi, che per l’irritamento fatto al- 
la cute effendofi proibita la trafpira. : 
zione , e quindi 1 vizj della cute, e 
dall’ umore più acre , che andava alla 
parte inferma ed alle convicine , ace 
crefciuta |’ ottalmia , nacquero le fuf- 
fufioni ? In primo luogo adunque ef 
fendofi chiufo il cauterio | come ap. 
plicato ad una parte troppo mufcolo« 
fa, ed apertone un altro, già che l'in 
fecfna in niun modo volle permettere 
l’intiera fuppreflione, applicati al brac. 
G cio 
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cio rimedj faturnini , adoprati ancora 
molli purghe compoifte da mercurio 
dolce, e folfo indorato , quali forma- 
no una miftura affai utile, quante vol- 
te umori vifcofi fi devono fciogliere . 
Rimangono le cataratte, che fubito fi 
devono abbaffare [4], e che fi fareb- 
bero fin ora eftratte_, fe fi foffe a me 
data l’intiera incombenza. Conciofiac- 
chè pravi argomenti vi fono , i quali 
dimeftrano doverfi anteporre la eitra- 
zione alla depreffione , e tutti devono 
ringraziare su di ciò il chiariffimo Da- 
viel, il quale per mezzo di numerofe 
offervazioni ha pofto avanti gli occhi : 
la di lei utilità , quale medefima già 
era ftata eziandio fubodorata da molti 
altri ; poichè affinche io taccia molti 
altri, quali ha addotto in mezzo il 
chiariffimo /uffieu mella Differtazione 
ful nuovo metodo, nello fcorfo fecolo 
l’ hanno ufato Rocco Mattiolo Cerufi- 
co Italiano , Burro, Lamfvverde, e 
nel principio di quefto fecolo un cer- 
to 

loda È cosce tenti Vitti a 

(a) Fin da quel tempo le catarat- 
te fono flate abbaffate , ma l evento è 
flato infelice : Imperciocchè P inferma 
dopo la operazione ba patita de gravif= 
fimi dolori, e niun utile ne ha ricava» 
so per la villas 
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to circulatore tedefco . Altri efempj 
adduce il Mery negli Atti dell Acca- 
demia dell’anno 1707. Un folo è de- 
guiffimo da effer ofervato, efi è, che 
la Natura ifteffa ne moftra la ftrada, 
mentre il corpo già opaco della len- 
te criftallina io fpinfe nella anteriore 
cammera dell occhio, da cui felicifi- 
mamente dal celebre Saintyuelio potea 
cavarfi fuori. Ma tornando al cafo no- 
ftro, il Cerufico a cui la operazione 
venne commeffa, non fa il nuovo me- 
todo, € trattiene ancora la depreffione 
a mia controvoglia, e non fo qual ma- 
turefcenza, ia quale era una volta tan- 
to famofa, fta afpettando, ora però da 
tuttì gli Ottimi Uomini già difprezza- 
ta. Imperciocchè dicefi maturo ,ed in 
confeguenza attiffimo alla operazione 
la lente criftallina quando è fana; la 
opacità niente toglie a quefta tale atti» 
tudine , 4e infiemamente, lo che alcune 
volte è accaduto, detta lente è ammol- 
lita o refa liquida; ma quante volte 
conferva ella la primiera folidità, al« 
trettante dicefi matura ; e fubito che fi è 
tolta ogni fperanza di poterfi debellare 
la cataratta per mezzo di rimedj di 
ogni forta, ficuramente fl può fare la 
operazione, nè in vano fidee per mol- 
ti fcrupulofamente tollerare la cecità 
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per un mal configlio certamente, poi- 
chè vi è timore che la lente criftailina 
tenuta per lungo tempo inutilmente 
nell’ occhio, ne poffono nafcere infiam- 
snazioni, adefioni, fuppurazioni, ed 
altri mali, i quali renderanno in eter- 
no la cura trasferita impofftibile; e ce- 
sì mentre inutilmente fi afpetta la inet- 
ta maturefcenza da non mai ricuperar- 
fi, ne paffa la' occafione. Ho fu di 
quefto punto molti efempj da raccone 
garfi altrove. 


6. LXII 


Avvi un altra fpecie di apoplef- 
fia, la quale dipende da graffezza, e 
che dee folamente curarfi per mezzo 
de rimedi ‘molto difcioglienti, poichè 
fe adulta fi rende, diventa incurabile. 
Sovente durano per molto tempo 1 fin- 
tomi che la prefagifcono, quali dilu- 
cidamente furono efpofti dal Illuftre 
Van-Svieten, 


€. LXIV. 


Tre anni avanti una femmina 
di età dianni cinquantaquattro era for- 
prefa frequentemerte da un certo fopo- 
re: era ella obefa, ma per quanto po- 
i tei 
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tei fcorsere priva di ogni altro vizio ; 
fovente avea ua certo torpore alla lin- 
gua, braccio, gamba, vertigine, of- 
fafcamento di occhi. Per mezzo dell 
ufo copiofo del fapone veneziano, e 
dell’ offimele fcillitico , e colla dieta 
tenue, lesgiermente con un efercizio 
poco e ftimolante, diminuivafi la obe- 
fità, diventava _macilenta , tutti li fin» 
tomi à poco a poco fe ne andavano, 
e per l'avvenire ftette bene. 


Sì LXV: 


Nella ftate dell'anno 1759. in 
ùn paefe vicino, viddi una femmina di 
quaranta e più anni, la quale quali fi 
può dire ch’ era fepolta nella pingu=- 
dine, ormai era divenuta pigra, tarda, 
lamentandofi di mancanza di memoria, 
ma da alcuni mefi dedita ad un quañ con. 
tinuo fonno, inetta di più adogni mo» 
to, priva di ogni reminifcenza, anzia, 
morofa, e finalmente fatua. Molti me- 
dici aveano infinuato il bagno freddo 
ed 1 medicamenti corroboranti. 


S. LXVI. 
Credei doverfi dare quei rimidj che 
aveffero una forza troppo potente a fcio» 
se 3 oies 
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gliere. Effendo in quel tempo grandif. 
fimi i caldi da quali troppo ella veni. | 
va affannata, vietavano il fapone; ma | 
perfuadei che ufaffe in ogni modo lof. 
fimele fcillitico mifchiato con qualfiafi 
fal Neutro, ed accompagnandaci un 
vitto tenue. Dopo alquanti giorni in 
un fubito vi era fperanza doverfi fcio- 
gliere il fonno - ma già al giorno fet- 
timo l'inferma ricufava i rimed}, ene 
adoprò altri ; in un fubito erebbe al- 
lora il morbo in letargo ed apoplefia. 


a LAViIL 


O che i fpiriti animali s' impedifca» 
no di fecernerfi ed in feguito diftribuir- 
fi, 0 pure perche perdute le forze, 
mancano, nafce fempre |’ apopieffia, 
quale è un morbo in cui ceffa il fenfo 
de nervi, ed ancora, per difetto di tal 
fenfo, manca l’azione volontaria, im» 
perciocchè ‘ogni azione non è dell'in 
tutto perduta, ma quella foltanto che 
ferve ai fenfi; vi reftano cioè tutti 
moti quali non porta, e chiamarona 
quefti le fcuole vitali, e naturali, 
Dalla ottufione poi de’ fenfì ceffa |’ im- 
pero dell'anima ful corpo, ceffano an- 
cora que moti che regge. Rimane in- 
tiera la circolazione le di cui cagioni 

à non 
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non nafcono dal dominio dell’ anima 5 
fi offende alcune volte la refpirazione, 
fi per il catarro fuffotativo, il quale 
fovente accompagna | apopleffia, fi 
ancora perché, in parte meccanicamen- 
te è neceffaria, in parte poi è fottopo- 
ta all'impero dell anima. Non fi de- 
ve quì forfi richiamare quella favia ipo- 
tefi che non fenza fperienze, fon ven- 
ti anni che propofe il noftro Amicoil 
celebre Zimmerman, il quale ha fofpet- 
tato, che il nervo per mezzo de fpi- 
riti fente, per mezzo: poi di una for- 
za innata de’ folidi fi muove? Gomun- 
que fia, s'intende quindi l apoplefita 
che nafce da mancanza di fpiriti ; tal è 
quella che in lunghe malattie in un fu- 
bito uccide, fpecialmente in quelli mor- 
bi che effatto fciogliono il fangue, nel- 
la Itterizia per efempio, loche alcune 
volte l'ho veduto. Quella che forpen- 
de alcune fiate quei che amano rimed}, i 
quali colle continue medicine chiama. 
no quella morte ifteffa ch' eflì vorreb- 
bero e s impegnano di fcanzare. Quel- 
la finalmente che fuffiegue dopo il ma- 
rafmo fenile, o che uccide quei i qua- 
- per le lunghe cure fi fono affievo- 
Mi. 
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Si deve ufare una nuova forta di 
medela; la crafe e l'abbondanza degli 
umori deonfi reftituire, ed eccitare in- 
fiémamente il moto vitale già langui- 
do. La cura dunque è poggiata ai ri- 
med} corroboranti, nutrienti, fcanfan- 
do attentamente tutti gli evacuanti. Si 
evita per mezzo de’ medicamenti di ot= 
timo e copiofo nutrimento, ma che 
fiano di buona e facile digeftione, fo- 
vente prefi in fcarfa dofe. 


$. LXIX. 


Vi è una fpecie in cui hanno gene- 
rata la debolezza le oftruzioni addomi- 
nali, per mezzo delle quali offefe fi 
erano le digeftioni, ed impedita perciò 
la nutrizione. Quefta l'ho veduta nel. 
le femmine, le quali non ancora giun- 
te erano all’ ultima vecchiaja. Pruden- 
temente in tal cafo fi debbono foftene- 
re le forze, e fciogliere ciò ch'è im- 
patto. Maravigliofamente giovano la 
Gomma, e l’erbe amare. 


EXT 


Il Sidenbam molto bene tra le me- 
tae 
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tamorfofi e varie larve che prendet 
fuole l affezione ifterica,, numera l’apa- 
pleffia . E’ quefti per lo più un morbo 
leggiero, purchè non fi accrefca per 
errore della medicatura. Si fana gior: 
nalmente per mezzo delle frizioni di 
tutto il corpo, degli empiaftri aroma» 
tici, con qualche bevanda corroboran- 
te ed antifterica ; fi evita mediante 4 
corroboranti, e l’efercizio ; .viene fo- 
vente volte eccitata dalle affezioni. 
Non è forfi priva di ogni pericolo ? 
No: imperciocchè fi da la morte iftes 
rica quantunque solti. di quefto mor- 
bo fi facciano beffe ha a tal propofi» 
to un nobile efempio il celeberrimo de 
Haen ; ma due io ne ho veduto .. 


6. LXXL 


Una generofa, vereconda Vergine di 
età di anni venti, ficcomeintefi, avea 
avuto alcuni mefi prima un benignifii- 
mo vajuolo in un altro paefe, da qua» 
li molto facilmente fi era liberata, e 
più volte di poi erafi purgata. Da quel 
tempo avea fperimentato malattie ifte- 
riche, e fpecialmente da due mefì in 
circa fi lamentava di gravi cefalalgie, 
ed era trifte. Effendo lontano quel me. 
«dico. perito che REI avea curata fi 

st 
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fi affidò ad un certo empirico chef 
avea acquiftato alquanto di fama, il 
Quale fperava di dover fanare il mor- 
bo permezzo di moltirimedj evacuan- 
tl e refrigeranti; ma il tentativo fu 
Inetto , e’l fucceffo troppo infaufto. 
Tutte le cofe andavano in pegsio: fi- 
nalmente con una crudele cefalalgia ire 
un fubito petdè la loquela, moftrando 
Il dolore col dito. Due ore prima di 
morire, nè la viddi più prefto, avea 
il volto rubicondo, un polfo intermit- 
tente, irregolare, peffimo, una fomma 
anzietà, ed in un fubito morì. I Ge- 
nitori vollerotagliarle il capo ; fui fem- 
plice teftimonio ; non fi trovava né 
pure un minimo vizio. Forfi fe aper- 
to fi foffe it petto, fi farebbe trovata 
cofa di morbofo ? la feguente offerva- 
tone forf dimoftra il contrario. 


S.CLXXIL 


.Nel medefimo anno in una Vergine 
di dieci otto anni i mefi che fcorreva- 
no per un terrore ricevuto fi foppref- 
fero; dopo la qual fuppreffione cadeva 
in frequenti lipotimie, quali un Ceru- 
fico che in quel tempo iqui fi trovava 
Impegnavafi di debellatle per mezzo di 
var) rimedj. Finalmente dopo du 

ale 
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larve di malattia durantino per lo fpa- 
zio di fei o fette mefi, fu forprefa da 
un profondo fopore, quale all’ indarno 
procuravano di fcuotere. Inutili riu- 
fcendo tutte le cofe, i Genitori ricor- 
fero a me al terzo giornò del fopore ; 
la rinvenni addormentata in modo, da 
non poterfì eccitare nè per mezzo del 
tumulto, nè per altro qualunque gene. 
re d’irritamento. Perfuafi farla ftare 
nella fua quiete, ficcome ordinariamene 
te foglio fare in quefti cafi. Dopo do- 
dici ore fi risvepliò fana, fe non che 
era alquanto debole . Accuratamente 
efaminando allora tutte le circoftanze, 
non trovai alcun vizio locale, niuna 
febbre; quindi prefcrifli rimed) corrobo* 
ranti uniti agli antifterici. Riufcivano. 
quefti fecondo il difegno; ma ecco che 
per un nuovo concepito terrore dopo 
alquanti g.orni, patì crudele anzietà ac- 
compagnate da crudele cefalalgia, con- 
tinue naufee, orrende convulfioni de= 
gli arti, che rare volte è accaduto ve- 
dere cofe più trifti. La ferocia che il 
morbo portava con una fol dôfe di op- 
pio primieramente andai a lenire, di 
poi, già con 4 detti rimedj a poco a 
poco la vinfi ; ma offervandofi le forze 
troppo per la lunghezza del morbo, e 
per i rimedj laffe, quefte rimanevano 
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poca fperanza di efferfi ottenuta una 
Intiera guarigione. Mentre prefe una 
bricciola di pane, fi affaccia di nuovo 
Y anzietà, tra lo fpazio di un minuto 
fe ne muore, Per mezzo di denaro, i 
Genitori permifero di aprire il cadave- 
re. Trovai il cuore un poco più gran- 
de del giufto, più molle, e più palli- 
do; forfi ciò è dipefo dalle frequenti 
flebotomie? Del refto niun cadavere ho 
veduto ancora più voto di ogni mac- 
chia. Chi mai potrà fpiegare l’origine 
della morte nell’ efempio del de Haen, 
ed in quefti cafi? Forfi nafce per fo- 
la mancanza di fpiriti? Ma più tem- 
po vivono corpi più deboli di quelli 


delle. noftre inferme, ficcome l’ aveano 


alcuni. giorni prima di morire. Forf 
nacque la morte da paralifi, oda con- 
vulfione del cuore? al certo faciliffima- 
mente, e fovente tutt'i mufcoli delle 
ifteriche fi rifolvono e convellono; per- 
che non dunque il cuore? Così crede- 
10, fin tanto che non apparifcano co- 
fe più migliori e buone. Confeffo che 
la teoria delle malattie de’ nervi con- . 
riene alcune cofe ofcure, a poco a po- 
co però fi comincia quefta caligine a 
dileguare, e vi è fperanza che tutte 
cotefte ofclrità fi andranno a togliere 
colla Differtazione fulle affezioni ap 

che 
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che ed ipocondriache, che fta appa- 
recchiando per dare alle ftampe il mio 
neceffario Zimmerman, 


$. LXXIILL 


Appena fi può credere quanto ilter- 
rore abbatte le forze de’deboli; de’ 
molti ne riferirò un folo efempio. Una 
donna gravida pativa di emorragie ute= 
rine, quali io felicemente raffrenava 5 
e’l parto ch’ era vicino baftantemente 
ci prometteva certa fperanza di falute y 
imperciocchè le forze reftavano bene, 
e già da più giorni vi mancava ogni 
flufio. Sorprefa effendo da un gran ter- 
rore, vien meno, ma di poi eccitan- 
dofi delira intieramente perdendo le 
forze, quale io, e per mezzo del vwit- 
to, e mediante i rimedj corrifponden- 
ti al morbo, m'impegnai di rimet- 
tere un poco; il giorno appreffo fo- 
pravvenne una nuova ma fcarfa emor- 
ragia, e quale avrebbe impunemente 
fofferta prima del terrore ; io era man- 
cato; tra lo fpazio di un ora, ami- 
ca effendo da defiderarfi eternamente, 
fe ne muore. E perchè no da nervila 
morte ? Alle legature di un minimo 
ramo nervofo ella fopravviene ; e per 
una leggiera irritazione di ua nudo nera 
; vo 
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vo fi difturba l’ intiera animale econo- 
mia ; ma da più morbi più gravemen- 
te poffono effer affettt 1 nervi, che 
dalla ligatura e dal lessiero ftimolo, 
di cui l offervatore fi ferve. 


4. LXXIV. 


- Già fi dee procedere a difcorrere dele 
la paralifi : la fumigazione pot la qua- 
le ho letto in un recente libro com- 
mendata come profilattica dell’ apoplef- 
fia, gioverà brevemente efamimare , af- 
finchè un errore così grave nonfia per 
incontrar credenza. 


$. LXXV. 


Quefto fumo: quale, fe non m'in- 
ganno, nell’anno 1560. a parfuafiva di 
un Olandefe che tornava da Florida, 
primieramente nell’ Europa l’ usò, e lo 
commendò Giovanni Nicozio Francefe 
ambafciadore in Lisbona, contiene un 
fale aere, ed un folfo unito ad unolio 
marcotico . Mediante il fale, giovando 
il calore, fi ftimolano le glandole fa- 
livali, fi caccia fuori la faliva, fi fol- 
lecita il ventricolo, quindi nafce il 
vomito a quei che non fono avvezzi ; 
fi follecitano gl’inteltini, dal che fo- 

vene 
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vente ai principianti fopravviene la 
diarrea, ed ancora agli efperti fopra- 
giugne una giornaliera evacuazione che 
tanto lodano. Forfì per l'amarezza , e 
per la forza rilafciante è nemico alle 
tènie e ad altri vermi ; imperciocchè 
vi mancano efemp] certi. 


SG. LXXVL 


Dal medefimo principio nafce un vi- 
zio quadruplice. I. lo fputacchiamento. 
della faliva, e tutti gli altri morbi che 
genera: avvegnacchè è da attenderfi 
che quei che fucchiano il fumo nell 
atto che fumigano filivano copiofamen- 
te : ma nel rimanente del giorno poi non 
fi vedono falivare y nè ciò dee recar mara- 
viglia, conciofiacchè un organo ftimolato, 
tolto lo ftimolo ceffa, donde fovente la fic- 
cità della bocca, la quale sforza ad ingur- 
gitare copia grande di liquido . II. per il 
troppo frequente irritamento, fi debi- 
litano le forze del ventricolo e degli 


inteftini, fi perde l’appetito, fi sner- 


“4 


vano le forze, fi rende pigra la patu- 
ra, nè altro agifce fe non ftimolata 
venga. III. Si comunica l’acrimonia 
agli umori. IV. Se la fumigazione im- 


 pegna troppo abevere, ecco nuova for- 


gente di mali, la quale è varia fecon. 
gi da 
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do la diverfa bevanda, ma fempre pe- 
rò è funefta. 


"PE EROI, 


Per mezzo del principio narcotico fi 
accrefce la labe del ventricolo, fi ge- 
nerano la pienezza di capo, la cefalal- 
gia, vertigine, anzietà, letargo, apo». 
plefila, e tutti in fine gli altri effetti- 
dell'oppio, lo che già l’avvisò il Gran 
Bacone da Verulamio: Tabacco cujus 
ufus nofiro invaluit feculo eff hyofcia- 
mi quoddam genus, © caput mantifefto 
turbat quemadmodum oppiata . 


$. LXXVIIL 


A pparifce dunque quanto erronea» 
mente, anzi per meglio dire  dannofa- 
mente col fine di allontanare l’ apoplef- 
ia venga cotefto fumo adoperato. Ho 
conofciuto io di molti, di altri ne ho 
letto ed intefo; iquali tocchi dall’apo- 
pleffia in quel tempo medefimo in cui 
per profilattica fucchiavano il fumo di 
nicoziana , pruovarono molto bene la 
forza apoplettica di cotefto rimedio, 
Non conofco ancora uomo che fiafi in- 
vecchiato effendo amante di fumo. Il 
de Hejde piange ancora un erudito me- 


Ss 
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dico, quale il troppo ufo del tabacco 
l’ uccife nel più bel fiiore de’ fuoi anni: 
e quindi molto bene s intendono. tutt’ £ 
morbi, quali dapo la fuzione del fumo, 
e dalla medefima fumifuzione effer in- 
fcrti gravi autori raccontano E/monte, 
Tulpio, quei di Uratishatia, e molti 
altri narrano l’ apopleffia. Gli Efemeri= 
di de’ Curiofi di Natura raccontano la 
 Epileffia; de Heide, e Tulpio gravifi- 
mi vizi di petto - la Itterizia Pretra 
Borelli ; in generale gravi malattie di 
fegato Wan-S'wieten : P artritide il Wer- 
lhof; la tabe voi fteffo, ed. altri race 
contano altre malattie. Al prefente an- 
corr vedo un uomo cruciato da crude» 
Lima cefalalgia, e bruciante ficcità di 
bocca per aver fatto abufo del fumo di 
nicoziana. col fine di voler fanare una 
odontalgia, la quale, inutile effendo co- 
tal rimedio, fi debellò per mio avvifo. 
coll ufo de’ refrigeranti . 


$, LXXIX. 


E’ privo adunque il fumo di Nico- 
ziana di ogni ufo medico? Certamente 
che prefo egli în copia, in ogni mo- 
do nuoce a chiunque ; nè alcuni efem» 
pj ne quali il male troppo lentamente 
è fopragiunto, pruova alcuna cofa in 

com 
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contrario, imperciocchè noi coll’ ufo ci 
affuefacciamo a crudeli e gravi veleni, 
quantunque la macchina, fe non inun 
fubito, tuttavia. molto lentamente và a 
perire. 


$. LXXX. 


L'ufn moderato poi ne’ corpi laffi e 
fierofi, fe fi prenda con una fiftula ben 
lunga e fottile, ‘a cut effer unito un 
certo clio carico di folfo narcotico |’ ha 
infegnato la fperienza y con ciò: util- 
mente alcune volte per mezzo. delle: 
ftimolo falino fi fono pofte in motole. 
glandole falivali, e V moto. periftaltico 
già pigro accrefciuto, ed in tal guifa 
fi narra efferfi alcuni morbi nafcentino 
sia fiero abbondante fanati. Alle glan- 
dole falivali troppo laffe, aggiunto- 
vi lo ftimolo ,. fi è potuto: reftitui- 
re il tuono, ficcome alcune volte ab- 
biam noi offervato che il ventricolo ri- 
lafciato fiafi rimeffo per mezzo de’ ri- 
medj acri: ed in quefta maniera fol. 
tanto ha potuto: raffrenare I° abituale 
flivazione. Portandof affieme coll’ aria 
ai bronchj, è ftato valevole a togliere 
quel muco,. il quale ivî raunato, ren- 
deva 1 pazienti asmatici, Aver appor- 
tato utile aeli obefi, ora anche il leg- 


ga 
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go; forfi ciò è nato perchè toglieva 
egli l'appetito? o pure collo ftuzzicare 
le fibre languide? Secondo quello che: 
Hoffman attelta, in un fubito alcune 
volte ha fanato delle coliche crudeli; 
ma, o checiòl’abbia fatto col fopire, 0 
col purgare , l autore confeffa igno- 
rarlo. 


6. LXXXI. 


Adunque con ‘cautela quefto ufato,, 
mon può negarfi aver come rimedio al- 
cune volte giovato. L'ufo quotidiano 
alle volte, non fempre è dannofo . 


6. LXXXIT 


Né è privo de fuoi vizj la polvere 
applicata alle narici tanto allo fpeffo 
con un coftume molto peffimo. Con- 
cioliacchè non ha altra forza ella, che 
é irritare fortemente i nervi; non sò 
poi cofa di bene e di proficuo poffa 
nafcere in un corpo fano da tale irrl- 
tamento. Quei che fono di una tem- 
pra affai robufta fe fe ne abufino, di- 
ventano vertiginofi. N’ ho: conofciuto 
uomini deboli, non folamente attacca- 
ti da vertigine, ma eziandio da anzie- 
tà. Si danno numerofe femmine di tal- 

mo 
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mobilità di corpo, quali, un folo gra 
nello di nicoziana prefo di mattina alla 
digiuna, è ftato capace di produrre un 
grave parofifmo ifterico . Finalmente 
dalla replicata irritazione non folamen- 
te ft perde l'odorato, ma nafce anco- 
ra un generale torpore, che appena po» 
trà in alcun modo effer fcoffo. Forfì 
non debilita la memoria, ficcome vol. 
garmente dicono? Molte recentiffime 
offervazioni lo fanno perfuadere. Ma 
dicono , che fmunga ella le narici, 
(Così è al certo fotto alcune circoftan- 
ze, ma per altrealle volte induce ftrin- 
gimento. Nè fommamente fi dee 10= 
dare cotefto fluffo di muco dalle nari 
ci, quale morbofo più prefto chiamar 
fi dee, e di cui gli uominr più fani ne 
fon fenza, ma gl’infermi foltanto ven- 
gono cofpurcati. Non è forfi (giovata 
nella odontalgia alcune volte per aver 
prodotta una contraria irritazione è La 
malticazione fembra meritare in queta 
malattia maggior credenza, perche pro- 
ducendo ella un abbondante evacuazio- 
ne di fiero, così fi è veduto al dir di 
Pietro Borelli, efferfi guarito un certo 
uomo obefo, 


È 
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Riguardo alla paralifi, la quale tan- 
te volte accompagna, fegue, e prece» 
de | apopleffia, poche cofe ho io da 
avvifare. La caufa è felice a compren- 
derfi. Si dimoftra nella Fifiologia, fic- 
«come ho avvifato, che premuta una 
parte dell'encefalo, quella parte cor- 
rifpondente, cioè che ha i nervi da tal 
luogo di cervello compreffo, viene ad 
efîer privata e di moto edi fenfo. La 
preffione della midolla del cervello pri. 
va eziandio di moto quella parte di 
corpo la quale riceve i nervi nati da 
quella, 


6. LXXXIV. 


È' noto parimenti che nelle parti 
premute vi ftagna il fiero; poichè più 
in tal cafo ne portano le arterie, che 
non ne ripiglino le vene. Adunque do» 
po lapopleffia, © prima, conciofiac. 
che può ftare lungamente la caufa pri 
ma che il morbe fcoppi, o nel tempo 
ifteffo ancora, mentre dal cervello pre- 
muto vengono offefi 1 fenfi, oi mu 
fcoli della faccia, il fiero il quale ri- 
Bagna ne ventricoli per mancanza na 

rif 
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riafforbimento, fcorre alla bafe del cer- 
vello, o alla fpina midollare, e per 
quella parte che comprime , impedifce 
var) moti. 


6. LXXXV. 


Così apparifce chiaro, cofa fia la 
paraliG totale e parziale; perchè ora 
vengono tocchi gli organi de’ fenfi fo- 
lamente, ora i mufcoli, e vengono i 
medefimi impediti dal poter efercitare 
le proprie funzioni. Gli arti vengono 
offefi quante volte la midolla fpinale 
vien premuta, e può effer compreffa, 
© dall'umore che piove dal cervello, 
o da propriò e particolare infarcimen- 
to, o per frattura delle vertebre, luf- 
fazione, o altra qualunque’ offea malat- 
‘tia. Ultimamente fui confultato per una 
donzella, la quale affieme con un ul- 
cere del dorfo, vien travagliata ancora 
dalla paralifi de’ femori e delle gambe; 
quefte fon prive di ogni moto volon- 
tario, ed alcune volte agitare da moti 
convulfivi. La inferma ionon l'ha ve- 
duta ‘ ma poffo accertare fermamente, 
ehe tanto l’ulcere del dorfo, quanto la 
‘ paralifi fono effetti di vizio delle ver- 
tebre, dalle quali viene certamente la 
midolla compreffa. Da qualche caufa, 

già 
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già che molte ne fono poffibili, nafce 
la irritazione , allora fono frequenti i 
moti convulfivi. Unaltro medico avea 
perfuafo il bagno nelle vinaccie : ma 
10 ho avvifato una fola fperanza effe 
vi, ch'è quella della mano prudente 
del Cerufico. 


a BAXXVE 
E' malattia frequente quella paralifi 
che nafce da vizio della fpina y niuno 
ignora quella offervazione di Galeno 
fulla paralifi delle dita per effer ftata 
ravvolta la cervice in un lenzuolo ba- 
gnato. Viddi nell’anno 1750. un gio- 
vine di anni quattordici, giacente nel 
letto, immobile dell’ intutto dal mento 
a baffo, nè alero potendo muovere che 
il capo,,la lingua, e gli occhi, e f- 
nalmente da due anni prefo da una 
grave paraplegia. La caufa di tal mor- 
bo così la narravano y vegeto egli in 
una fpelonca fcavava arena ; una maffa di 
terra unita fpontaneamente cadendo 
dall'alto della fpelonca, gli diede nella 
cervice; ad un tratto con una finco- 
pe egli cadde, nè più fin da quel tem 
po fu egli padrone di poter muovere i 
fuoi proprj membri. Il Chirurgo non 
vi rattrovò luffazione o frattura alcu- 
na, 
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na. Un tegulatore nel anno 1758. per 
una caduta, il di cui impeto era ftaro, 
foftenuto dalla parte renale, in un fu- 
bito inciampò in una paralifi de’ femo- 
ri e delle gambe, fenza però che vi fia 
ftata frattura o luffazione alcuna. Ho 
ancora molte altre offervazioni fimili, 
quale è cofa fuperfiua il voler narrare. 


SALI, 


La prima molto bene fottopone agli 
occhi la teorìa de morbi convulfivi e 
paralitici, mentre, ficcome nella Fifio- 
logia fi affume, invittamente dimoftra, 
che dalla parte irritata del cervello © 
della midolla nafceno le convulfioni, 
dalla medefima poi premuta dipende la 
paralifi. 


$. LXXXVIIL 


Adunque per lo più la paralifi € 
I ifteffo morbo che l’apopleffia, e per- 
fuade la medefima profilattica, e cura- 
gione. Non vi è punto ne’ nervi, ne 
quali non poffa avere fede la paralifi 
delle parti, delle quali i nervi appun- 
to da tal luogo dipendono; ed ogni 
punto nervofo molto bene fi può ri- 
‘guardare come un cervello rifpetto al- 
le parti fuperiori. SIXxXVILI 
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CLIL, 


Di quà quante paralifi non ne pof- 
fano nafcere ? quanti morbi paralitoi- 
dei? Quante malattie malamente cu- 
rate, quando della caufa nè pure fi fo- 
gna? Quindi chiaramente s'intendono 
quelle debolezze quafi paralitiche, le 
quali fovente fi offervano ne morbi non 
folo acuti, che cronici, 


ne (ol 


La cura è quella che ho detto. A 
ciò fi deve poggiare, che, diminuito 
il moto delle arterie , fuccedano il riaf. 
forbimento e’l moto alle vene, e così 
pli umori, de’ quali con molto danno 
Je parti fon piene, fi evacuino. Im- 
perciocchè tutt’i riftagni o avere fede 
nella tela cellulofa, o nelle vene, ap- 
pena potrà metterfi in dubbio da co- 
lui fpecialmente, il quale con attenzione 
fi pone a meditare la ftruttura de’ vafi. 
Tutto il fiftema arteriofo altro non è 
che un tubo divergente, il di cui dia- 
metro, per quanto più noi dal cuore 
ci allontaniamo, tanto più fi amplia. 
Al contrario ii fiftema venofo è un 
tubo convergente, il di cui diametro 

«Apop È, D coll’ 
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coll’ avvicinarfi al cuore,, continuamen= 
te fi va a ftringere. 


SACE 


La tela cellulofa tun vafe puramen- 
te paffivo e privo di ogni forza parti- 
colare, in cui gli umori depofti effen- 
do eternamente ftagnarebbero, fe non 
fi cavaffero di là per mezzo del riaffor- 
bimento delle vene, o pure fpinti dal 
proprio pefo, 0 per impulfo delle par- 
ti vicine a poco a poco non fi faceffe- 
ro la ftrada. Adunque nelle arterie il 
moto è troppo facile, nelle vene per 
molte caufe è difficile, ma niente poi 
nella tela cellulofa. Quindi è che la fe- 
de del riftagno, oftruzione, infiamma- 
zione dee effere nelle vene o pure nel 
Ja tela cellulofa, confentendo in ciò l 
afpezione e le offervazioni fu de cada» 
perl. 


4. XCIL 


So che molti raccontano degl infar- 
cimenti fatti nelle arterie, e certamen- 
te hanno le loro particolari oftruzioni, 
ma più frequentemente oftruirfi le ve- 
ne, il dimoftrano e la teorla e le ac- 
curate offervazioni . RARES pap 

offer» 
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offervato in cadavere di un uomo mor- 
to con un morbo affai acuto, quale 
inettamente raccontavano effer morto 
fra lo fpazio di quattro giorni, le ve- 
ne e la tonica celiulofa del ventricolo 
turgide di fangue, mentre dall'altra 
parte le arterie erano quafi vote di 
fangue, poterdo io con un femplice 
artificio meccanico riemperle di aria, 
Per il fangue travafato nella membra- 
na cellulofa, tutto il ventricolo raffo- 
migliava un tappeto roflo, al quale 
poggiava la rete negra venofa. Queito 
morbo al certo altro non era ftato che 
gaftritide. Un fimile vizio, manon co- 
sì univerfale offervai nella vefcica; e 
le offervazioni farebbero più frequenti, 
fe continuamente fi tagliafero cadave- 
ri. Malamente poîta la fede della oftru- 
zione nelle arterie, cercano con tanto 
affanno perchè dopo morte la maggior 
porzione di fangue nefia corfo alle ve- 
ne. La foluzione della dimanda è fa- 
cile ; perchè dopo morte per lo più 
vi ftava. 


SOIT, 


Moito bene, però con una falfa teo- 
ria, aveano polto gli antichi la fede 
della infiammazione effere nelle vene. 
- D 2 
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O la fede della infiammazione, che 
fpontaneamente fon moffo a credere, 
fi era offervata nelle vene, avea gene- 
rata quella falfa teoria di trovarfi il 
fangue nelle vene, l’aria nelle arterie, 
quale era già ftata tenuta da Galeno. 
Ferchè poi da Medici pofteri fi è ab- 
bandonata la vera fentenza, e nelle ar- 
terie fi è collocata la fede principale 
della infiammazione, la quale voi ave- 
te avvifato doverfì riftabilire ? 


coni 


Ma la infiammazione non riconofce 
la fola oftruzione. Che altro fi cerca 
adunque? la forza vitale eccitata nella 
parte. E che cofa è cotefta forza vi- 
tale? Ciò ora la efaminarò parlande 


eila natura. 
Si RO 


Nè fi rattrova una fola fpecie d’in- 
farcimento di fangue de’ vafi ; ho det- 
to altrove infiammazione cionica; fi 
danno molte fpezie note a’ foli me- 
dici Clinici. Ho veduto un uomo 
prefo da un artritide anomala tra lo 
fpazio di due ore effer divenuto tim- 
panitico: nè cotefta trifte metaftah è 

trop- 
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troppo rara, quale io lho veduta più 
volte, alcune volte leggiera , altre volte 
grave, ed un certo bevitor di vino ho 
conofciuto effer morto acutiffimamente 
tra lo fpazio di tre giorni. La gravi- 
danza, ne primi giorni fovente men. 
tifce la timpanitide accompagnata da 
crudelt dolori, ed un anzia intollerabi- 
le. Ho veduto nella fefta fettimana 
l'addome più turgido che fe foffe fta- 
to il giorno ifteffo del parto, ed in 
maniera tefo, che producevà de’ crude» 
geii dolcri, quali il folo leggierifimo 
toccamento acerbamente gi ingrandiva; 
la cute intieramente dallo fcrobicolo f+ 
no al pube perfettamente emulava la 
negrezza del carbone. 


6. XCVI. 


Diminuita la copia degli umori, al- 
cune volte. deefi ciovate la difeuffione 
dell'umore che :‘“gna, e la foluzio- 
ne di ciò ch'è concreto. Altrimenti 
però, può tutto la fola tenuedieta, ed 
in appreffo leggiermente ftimolando, e 
piace il metodo di .4/bio, il quale fa= 
nava i paralitici per mezzo della die- 
ta attenuante ed incidente, e per be- 
vando l'acqua mulfa. Fra lo fpazio di 
un anno conofco efferfi guarita una 

Frs fem 
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femmina povera di età di anni fettan- 
ta già refa paralitica nella metà del 
corpo dopo aver fofferta una apoplef- 
fia fenza altro qualunquevogliafi ajuto, 
che, per quanto comportata lo ftato 
fuo, di tenuiffima dieta. 


$. XCVIL 


Ma conofcendofi poi effer infufficien- 
te la dieta, cautamente deonfi eliggere 
i competenti ajuti; nè fi dee avere in 
dimenticanza, che fempre vi è l’im- 
minente pericolo della apopleffia 5 e fi 
deve fempre guardare che fpezie di apo- 
pleffia abbia preceduta la paralifi, fe 
mai l’ha preceduta; obadare qual fpe- 
cie può temerfi, fe mai non ancora VI 
è ftata. Imperciocchè cotelta confide- 
razione è la piffide nautica, quale mo- 
ftrarà ficuramente al medico quali rime- 
dj deonfi mettere in efecuzione. 


GOTRONIH. 


Un uomo che avea l’età di cinquan- 
ta fei anni, robufto, attivo, voitro 
concittadino, avea avuto de gravi in- 
fulti di vertigine alcuni anni prima; 
alla primavera dell’anno 1760. venne 
forprefo da un torpore, anzi da una 


Le" 
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paralifi intiera delle tre ultime dita del- 
la mano deftra, ma leggiera, e che 
foontaneamente fvani fra lo fpazio di 
alcune ore. Il Medico ordinario li 
prefcriffe l’infufo di the, rofmarino, e 
falvia infieme due volte al giorno con 
un cucchiaro di fpirito di cerafi ; du- 
rante quefta cura più volte tornò un 
tale infulto, e fperimentò un nuovo pa= 
rofismo di vertigine... 


NI SXCE: 

Felicemente però gli umori così ece 
citati non attaccarono: il cervello, ma 
foltanto 1 rognonf, dal che nacque una 
crudelifima nefritide. Effendo io chia- 
mato in ajuto procurai di debellare il 
morbo per mezzo de’ refrigeranti i più 
potenti, e fui autoreche per cura pro- 
filattica lafciaffe dell'im tutto: tutti gli 
alimenti e rimedj in qualfiaff maniera 
ftimolanti, e fusiffe efltremamente tut- 
te l’ erbe fpecialmente cefaliche, e tut- 
ti in generale i fpiriti cefalici. Obbedì 
egli ai miei configli, e fin da quel 
tempo ne fu fenza totalmente da ogni ver- 
tigine, paralifi, ed altra qualfivoglia 
malattia. Dal lungo ufo de’ rimedj;cal- 
di, o morto apoplettico farebbe caduto 
a terra, o pure miferamente paralitico 

| 4 VIVE 
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viverebbe . Imperciocchè mortale ripu- 
tar fi dee, nè malignamente da difap- 
provarfi il coftume di voler fanare ogni 
fpecie di paralifi per mezzo de’ rimedj 
ch’ eccitano il moto, mentre non vo- 
eliono intendere la caufa del moto im- 
pedito de’ mufcoli, per lo più effere la 
petora de’ vafi. Sd che fovente volte fi 
adopra la fagnia, madi poi, quafi che 
fi pentifflero del bene oprato tali cibi 
ingurgitano , che in un fubitotogliono 
checche di bene la fegnia recato avea. 


$. XCX. 


Premeffe quefte cofe, brevemente 
efaminarò i tre ajuti, co’ quali in di- 
fcriminatamente fi cura ogni paralifi.. 
Si prefentano d’ avanti le terme ; ma 
rarefanno quefte gii umori per mezzo 
del calore e dello ftimolo accrefciuro, 
accrefcono il moto, e così generano la 
febbre, e la pletora ; vi è timore adun- 
que che non eccitano |’ infulto apoplet- 
tico ; e tutte quefte cofe non può non 
faperle chiunque ha veduto | uemo in 
un bagno termale. Viddi in Belliluca 
uno ftudente di Medicina, e ciò fi fu 
nell’anno 1747, il quale più prefto per 
fcherzare, che per defiderio di fperi- 
mentare, volle fcendere in un bagno = 

je 
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dimorando un poco di più nell'acqua, 
benche avvifato ei foffe, nell’ufcire fi 
lamentava di una grave cefalalgia e ver- 
tigine, le quali per il giorno appreffo 
non ancora fi erano tolte, e dopo due 
ore effendofi levato dal letto, era tale 
mente titubante, ch'era forzato a fe- 
dere. Avea la faccia rubiconda, gli oc- 
chi turgidi, un polfo febbrile, la ref- 
pirazione offefa. Verifimilmente fe più 
vi aveffe dimorato, farebbe morto apo-. 
plettico. Io medefimo avendo troppo 
voluto dimorare in un caldajo, era in 
tutto il corpo inturgidito, e per lo fpa= 
zio di un ora forprefo da vertigine. 
Molte offervazioni degne di fede nar- 
rano uomini morti nel bagno, nella 
{tufa, o fubito dopo efferne ufcito ; ed 
in ogni anno molti paralitici muoiono 
in quelle medefime terme, dall’ ufo del- 
le quali effi fperavano di dover ottene- 
re la falute : con grandiffima cautela 
dunque fi dee procedere con tal forta 
di rimedio, al quale però non voglio 
io dislodario in ogni modo, imper- 
ciocchè vi è una moltitudine di para- 
litici, i quali per mezzo delle terme, 
ricuperano il moto nel tempo ifteffo 
ed anche ia falute ; ma non è poi mi- 
nore il numero di quei 1 quali pren- 
tendo quelle, refero ilmorbo più peg- 
ore. Ds XCX La 
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S°XOXRE 


La noftra plebe la quale non ha le 
terme vicine, fi ferve inluogo di quel 
le del bagno delle vinaccie ; ma più 
fovente fenza gran fucceffo ; alcune vol- 
te però ho offervato aver effe giovate. 
Un fartore rifcaldato, e perchè erano 
slornate di ftate, e per il cammino 
fatto, avendo fperduta la via del pon- 
te, pafla per mezzo ad un fiume di 
acqua, immergendofi pertal motivo fi- 
no ai reni. La notte feguente tutte le 
parti che 6 erano bagnate furono pre- 
fe da crudelifimi dolori, quali li fo- 
Îtenne per alcuni giorni, non cercando 
ajuto alcuno ;: per configlio di vecchio 
alla pur fine usò i caldi diaforetici, ed 
i feti fpiritofi; i dolori efacerbavano, 
e la febbre aumentavafi, l’ infermo de- 
Hrava, l'urina fi fopprefe. Effendo io 
andato, per mezzo della fegnia, dieta 
entiflogiftica, crifteri, foti molli, feci 
placare la febbre, il delirio, e i dolo» 
ri, € reftituii di nuovo leorine, vi era 
Timafta perd una gran debolezza alle 
gambe, in modo tale che non potea 
egli ufcire dal letto, nè intieramente 
la veffica erafi ritabilita fembrando che 
da per fe fi contraeva. Infinuate le fri- 
zioni unite ad un viteo aromatico, ed 

| un 
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un abundante ufo del decotto delle cin- 
que radici aperienti unito collo fciron- 
po di altea. Di nuovo effendo 10 an- 
dato dopo alquante fettimane , intefl 
che tutte le cofe dame prefcritte eran- 
fi lafciate, e la opera intieramente ef- 
fer ftata commeffa alla matura, la qua- 
le era già oppreffa dalla cattiva dieta » 
Vi era una vera paralifi de’ femori, € 
delle gambe. Le circoftanze e l'indo- 
le medefima dell’infermo facevano la- 
fciare i rimedj interni, e la cura lun- 
ga il tempo dell’anno fomminiftrava 
Il bagno delle vinaccie; cofa poteffe 
cotefto rimedio, la di cvi caufa fem- 
brava ftare nelle parti eftai 1e, volli io 
tentare. L’ infermo fi fepelh nelle vi. 
naccie fin all’ombilico. Ê primi, quat- 
tro bagni eccitarono la febbre, ma fen- 
za alcun miglioramento. Dopoil quin- 
to giorno fopravvenne ancora la feb- 
bre, ma feguitò in appreffo un profo- 
fo fudore, con cui intieramente l' in- 
fermo fi guarì. La forza del rimedio 
nafce dal calore, e da un fo qual va- 
pore penetrante al fommo, figlio del- 
la fermentazione, che ferifce le narici, 
e ftimola 1 vafi leggiermente. 


D'6 7 *"ixar, 


84 DELL APOPLESSLA 
6 EXD 


Furono una volta Arcano in Europa, ed 
è ancora in alcuni paefi tra i cittadini 
e tra molti de’ Medici ancora i brodivipe- 
rini da’ quali fperavano di poter vincere 
le più difperate paralifi. Quefto errore 
è nato dalla medefima origine che io 
ho confutato ; ed è falfo quel princi- 
pio, che quei medicamenti fciogliono la 
paralifi, che accrefcono il moto nella 
macchina ; ed al certo per quefto fol 
riguardo meritarebbero di effer lodati. 
Ecco le di loro virtù: accrefcono la 
circolazione, fovente eccitano la feb- 
bre, fpingono gli umori al capo, ra- 
refanno il fangue, generano nel corpo 
l'alcalefcenza e’l calore, in tal modo 
aumentano la irafcibilità, che ho ve- 
duti uomini, che di quelli facevano ufo 
continuamente effer forprefi da fdegno, 
febbre, e pienezza di capo. Quel dif- 
prezzo pot che ho dato ai brodi de 
granchi, onninamente lo meritano ; ed 
in una parola quefta forza ficcome lun- 
gamente ufurpata in un cospo fano, 
per fato inevitabile, di certezza gene- 
rarebbe | apopleffia. V edono ora tut- 
ti coftoro che tanto li dicantano con 
qual legge poffano chiamarfi antiapopiet= 


“tici? Allora folamente poffono effi gio- 
vare, 
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vare, cuando la malattia nafce da man: 
canza di umori buoni, e fcorre per i 
vafi un fangue tutto muccofo, acefcen- 
te, e vappido. In fimili cafi n’ho ve. 
duto de’ buoni effetti. Poffo però ac- 
certare, che niente di bello perderehbe 
la medicina, anche fe dell intutto le 
vipere fi sbandiffero dalla medicina ; 
poiché tutto ciò che quefte hanno di 
buono, noi il poffiam fare con molti 
altri rimedj, ed ho trovato più ditut- 
ti valere, quante volte abbiam bifogno 
di rimedj difcioglienti o ftimolanti, le 
piante nafturtine , i fughi ferulacei, ed 
1 decotti di legni come dicono, o del» 
le cinque radici aperienti. 


&. CXIIL 


Si da un altro rimedio da diciaffet. 
te anni lodato già contro paralifi, dir 
voglio la elettricità ; la quale, quafi nel 
tempo medelimo, e fenza che tra lo- 
ro comunicazione ftata vi foffe, nella 
medicina de’ paralitici dover avere il 
proprio ufo, lo fofpettarono e dimoftra- 
rono di poi colle fperienze i chiarifi- 
mi uomini Cruger cioè, Kratzenftein , 
Klein, ed il mio precettore nella Fi. 
fica fperimentale, di cui ne confervarò 
una eterna venerazione il celebre 7 as 
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labert : aggiugnendo in feguito il fuo 
voto il celebre de Sauvages aliro mio 
maeftro .. In un fubito un così nobile 
ritrovato preffo tutte le genti rattrovò 
de’ pratroni, in maniera che dal” anno 
1747. fin al 1756., in tutta la Europa 
la falute de paralitici poggiavafi alla 
elettricità, ela di lei forza la fperimen- 
tavano in tutti quafi i paefi, benche con 
molto diverfo avvenimento . 


GS XCXIV. 


Tutte quelle diffimili offervaziont una 
via fola ci lafciano da cui noi potiamo 
giudicare fulla forza della elettricità 
nella cura delle paralifi, e fi è di ripete- 
rfi i di lei effetti generali dagli offerva- 
tori, e paragonarli con quelle indica- 
zioni le quali ci offerifce effa paralifi . 
Breviffimamente in quefto luogo li ri. 
ferirò . 


$. XCXV. 


I. La elettrizzazione rende il polfo 
più celere y e varie offervazioni unite 
infieme hanno moftrato quefta regola ; 
cioè, che fe prima della elettricità con- 
tavanfi cinque pulfazioni, dopo la elet- 


tricità fe ne contaranno fei nel tempo 
me- 
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medefimo. 2. In unaifeffa ragione che 
aumenta la celerità del polfo, accrefce 
anche il calore, e la pletora. 2/00: 
ftantemente eccita la efpirazione, e fo- 
Vente varie altre evacuazioni ventrali 5 
renali, &c. 4. Produce vañie emorra. 
gie, e fpecialmente delle narici, come 
la pati effo chiariffimo Wineler, ed io 
ne ho veduto ancora una baftantemen- 
te grave. s. Nafce dolore nel luogo 
che fi tocca, la cute viene offefa, fi fa 
una involontaria azione di mufcoli, la 
irritabilità del cuore eftratto dal corpo 
più potentemente fi reftituifce, chenon 
fi farebbe dal medefimo fpirito di ve. 
triuolo. 6. Percuote con una concuf. 
fione grandiffima convulfiva ; alla qua- 
le fuffegue di poi la debolezza del ca- 
po, la vertigine, un fonno anziofo, 
turbato, convulfivo, come io appunto. 
l'ho fperimentato, e fo ancora in fi- 
mil guifa averli fperimentati. Tue 
una legge invariabile allo fpafmo, ed 
alla febbre fopravvengono la laffezza c 
la debolezza. 8. La refpirazione fo- 
vente rimane faftidiofa. 9. Offervata 
una paralifi degli eftremi ed ancora uni- 
verfale, la quale fu funefta ad Opel. 
Mayer ; ed anche una morte paraliti- 
ca. 10. Uccide a guifa di lampo. rr. 
I cadaveri aperti dopo una elettrizza- 
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zione, han moftrato 1 vafi del cervel. 
lo dilatati, e turgidi difangue. 12. La 
elettricità applicata agli animali, ha ec- 
citato delle veementi convulfioni, una 
rigidezza convulfiva, involontarie eva- 
euazioni, paralifi, anzietà, fpuma dal- 
la bocca, ripofo di cuore, una repene 
tina morte con travafamento di fan- 
gue nel petto, e mel cerveilo. 


es ein 


Apparifce quindi le principali forze 
della elettricità effere, il produrre la 
febbre, la convulfione, € la pletora. 
Spinge al capo il fangue > € Per cafo 
ancora, o produce, © accrefce la pa- 
ralifi. 


6. CXVIT. 


Qual è il di lei ufo adunque nella 
paralifi ? Apparifce dalle cofe pre- 
cedenti. Nuccsiono fovente la febbre € 
la pletora, quali vogliono a rino vare il 
morbo. Devonfi fol tanto temere non 
fempre i fpafimi, imperciocchè turba- 
no la circolazione, la di cui equabili= 
ta efendo fonte della falute, hanno fo- 
vente pedifiequa la paralifi. Adunque 
non deefi inditintamente adoprare ki 

elet. 


ED IDROPISIA 39 


elettricità in ogni forta di paralifi, ma 
allora foltanto, quando noi non abbia- 
mo a timore le forze nocive della feb= 
bre, nè della pletora, nè di fpafmo. 
E così già conofciamo, perchè fono 
così var) gli effetti, perchè qui loda- 
to, e quì vituperato rattrovafi ; ad al- 
cuni cioè giovò, ad altri poi per ef- 
ferfi cambiate circoftanze abbia nocciu- 
to. Poito fotto la tutela di un medi- 
co perito, ha le fue forze quefto eroi» 
co, e da ritene:fi nella medicina otti- 
mo. rimedio.,, purche fecondo la oppor- 
tunità viene applicato ; perciò sli even 
ti che ne fono avvenuti nello fpedale 
terefiano fono ftati profittevoli ; pefii- 
mamente poi fi vende per uno fpecifi- 
co della paralifi; nè malamente nell” 
anno 1746. fcriveva il celebre Camper: 
EleGtricitatis effetta nervis inimica elle 
probabile ef. Soggiuageva la forza di 
cagionare la febbre. 


$. GXVIII. 


Nella paralifi de doratori fi legge 
aver giovata, nè mi reca ciò maravi» 
glia, imperciocchè quefto morbo na- 
fce da un torpore eccitato da un vele- 
no ftupefaciente ,, ed 1 {pafimi fembra- 
no corrifpondere a fcuotere la malat- 

tia. 
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tia. Gioverà fimilmente nella paralifi 
la quale viene dopo la colica faturni- 
na ; vi mancano nell’ uno: e nell’ altro 
cafo la pletora, la febbre, ï vizj del 
cervello, nuocerà in molti altri caf. 
Meriterà le fue. lodi in que tempera- 
menti, i quali fono laffi nel tempo 
ifteffo, e privi d'irritabilità . Tali fo- 
vente hooffervato effere i temperamen- 
ti di quei infelici ragazzi, i quali na- 
fcono privi. di udito, ed aventino un 
tardo intelletto .. Sono fin ora voti mol- 
ti sforzi dell arte :: forfi non potrebbe- 
ro fare una qualche cofa le fcoffe elet- 
triche ? Non farà inutile il tentarlo . 


FE: XCXIX. 


Aggiuenerd una offervazione fola 
Ua mio favio Amico, e peritonell'Ar. 
chitettura, da molti anniavea fulla cer- 
vice un piccolo tumore, il quale ecci- 
tato dal calor del letto acutamente do- 
lea. Rattrovandofi. in Parigi, col ce- 
lebre Brondel pati una fcoffa elettrica. 
Scorfe due ore, cominciò a fcorrere 
un umore dalle narici, e per venti 
quarte ore inceffancemente a guifa di 
rufcello ne fcorfe ; di poi per gli altri 
giorni fesuenti ufci poco più rimeffo . 
Appena è cofa credibile quanta su 
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di umori fi foffe evacuata. Il tumore 
fvanì, e da quel tempo non compar- 
ve più. 


€ 


Nè paralitici forfi gli effetti della 
elettricità, e dello fdegno non fono 
diffimili ; al certo a molti paralitici la 
elettricità ha reftituite le forze , ad 
altri le tolfe : la fteffa forza ha lira. 
Con una ira, Gabriele figlio di Bac- 
brisbue fand una paralitica ; da quel tem- 
po molte fedeli ofervazioni ne raccon- 
tano de fimili effetti » altre poi atte= 
ftano dall'ira effer nata la paralifi. Co- 
nofco una femmina fcorrendo il fefto an- 
no fu la quale in un fubito forprefa da. 
una paralifi della lingua, e del braccio 
finitro, per una grave riffa inforta dal 
colore di una benda colla quale fi do- 
vea ligare una camicia di un fimolacro 
di fanciullo. La lingua molto bene do- 
po molti anni fi reftitui; ma il brac- 
cio eternamente giacerà paralitico. For- 
fi non fi può tentare la fanazione per 
mezzo della elettricità ? Appena lo 
credo » imperciocchè temo. che non 
nuoccia ai temperamenti pletorici acri, 
molli . irritabili » nè alcune particolari 
offervazioni poffono levare queîta leg- 
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ge . Ho veduto ultimamente in una vil 
la, un vegeto, fanifimo giovane, arato- 
re, il quale tra lo bevere effendoftato 
forprefo da sdegno, fubito fu prefo da 
paralifi della lingua , braccio, femore, 
e gamba ; e pochi giorni dopo il fuo 
fratello mentre fognavafi un ferpente 
camminare vicino al fuo braccio, e 
fortemente il braccio fcuote per cac- 
ciarlo, da queltempo, tre, quattro, o 
più foventi volte al giorno vien prefo 
da un moto sì grande convulfivo del 
braccio , durante, fpeffo per lo fpazio 
di mezza ora, che per niuna forza po- 
ca raffettarli. Quefto foltanto evita 
coll’ arte, che la mano : non urti alla 
faccia is quale offenderebbi, & chè sione 
urti altri corpi duri, da quali facilmen- 
te farebbe offefo. 


EN I 


Permettete poi che mentre fi tratta 
di elettricità poffa ja interporre una 
quiftione ; in qual maniera |’ anima pro- 
duce la celerità, la quale l’ aggiugne 
alla circolazione, l efporranno i Pa- . 
droni della totale anima motrice . 
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Parlato ormai fulla paralifi «che offen- 
de i moti animali , è uopo raccontare alcu- 
ne cofe fulla idropifia, ia quale per lo 
più nafce da languore delle forze. 


VC 


La tela cellulofa e fue cavità, che 
voi avete defcritto accuratamente in 
modo che fembri una nuova parte nel 
corpo umano, da la fede per formarfi 
varie Idropifie. L’ afcite foltanto, Vl 
idrotorace, una fpecie d’idrocefalo e 
d'idropifia di utero fono fpecie d’idro- 
pifia che fi fanno nella cavità della 
macchina ; tutte le altre poi fono mor- 
bi della tela cellulofa. Vorrei fottopor- 
re agli occhi di tutti un bel fpettaco- 
lo che al mefe di Ottobre dell’anno 
1757. offrì un cadavere di un fanciul- 
lo morto, quale il giudice permife che 
fi foffe tagliato. La tela che giace tra 
el’ integumenti , e’l pericranio , era 
diftefa equabilmente atre linee di fpef- 
fezza da un acqua dilutamente rubi- 
conda, moftrava chiaramente la prima 
fpecie d'idrocefalo, e la fpecie piùfre= 
quente d'idropifia: ed infememente fa- 
cea vedere la vera compofizione della 
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tela, mentre ottimamente fi diftingue- 
vano le cellule, e con una leggiera 
preffione fatta con un panno molle | 
‘umore era forzato ad ufcire e da una 
parte e dali’ altra ; in modotale che fe- 
condo io volea, poteva fare che una 
parte ora fi evacuaffe., ed ora un altra 
s' inturgidifie . Ma finalmente con una 
preffione un poco più forte, la mem- 
brana venendofi troppo a diftendere fi 
crepava alla parte mezzana e più infe- 
riore del temporale finiftro, e così in- 
tieramente votata l’acqua; rimafe ella 
flaccida. Ma, da quel forame medefi- 
mo da cui l'acqua era ufcita, avendo 
jo foffiato l'aria, vedeva che ne na- 
fcea un tumore ‘enfifematico ‘maggiore 
di uno edematofo ; di poi in un fubito rot- 
te le cellule da ogni parte, e l’aria ufcen- 
dofene, il tumore fi abbaffava. Un Pit- 
tore dal medefimo cadavere avrebbe pa- 
tuto con poca fatica riportarne il fem- 
biante di tutti vafi efterni del capo. 


SCA 


Facilmente dunque da ciò s'intende 
la generazione delle idropifie, moftran- 
done la via le voftre dottrine fifiologi- 
che, le quali io quanto più le rivolgo, 
tanto più ubertofo nella Pratica diven- 
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20; donde maggiormente io mi fon 
confermato, folo dirfi ottimo quel Me- 
dico, ilquale conofce più accuratamen- 
te tutto ciò che rinvienfi riguardo alla 
tecrìa; accrefcono quefta medefima cre- 
denza, ed i voftri dottiffimi colloquj, 
e le lettere, e le più utili confulte, e 
Dio voleffero e foffero affai più fre- 
quenti, nelle quali ho io ammirato 
con quanta fpeditezza voi ad un trat- 
to fcovrite da' fintomi il vizio interno, 
ed eliggete di poi con quella voftra fa- 
viezza il più efficace de rimedj. Ma 
deefi parimenti prender le parti e di- 
fendere la Praticay fe viene ella gio- 
vata dalla teorìa, viceverfa effa giova- 
mento arreca alla teorìa ifteffa. Diffi- 
cilmente potrà divenir Fifiologo colui, 
il quale avrà efercitata la Pratica, e 
letto le opere de’ Pratici, dalle quali 
liete ne fcorgo quanto voi ne avete 
raccolto nella Fifiologia. Imperciocché 
niente più rifchiara il meccanifmo del- 
le funzioni, quanto l'efame ‘accurato 
delle caufe dalle quali elle vengono of- 
fefe, ede’ fintomi nel tempo medefimo, 
1 quali accompagnano e feguono cotal 
lelione. Chi mai, affinche io ne addu- 
ca tra molti un folo efempio, potrà 
intendere la fifiologia del fegato e del. 
la bile, fe non avrà offervato la in- 
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fiammazione di quefta vifcera, ifcirri, 
le varie itterizie, 1 calcoli fellei, le co- 
liche. Se vi rimangono dubj alcuni, 
ogn’uno vada a rivoltare le opre Fi- 
fiologiche di Galeno , Boerbaave , e fpe- 
cialmente leggendo le voftre, le quali 
ne’ cafi i più gravi giovano ad un Me- 
dico clinico, mentre appena da tanti al- 
tri libri di Fifiologia, lice vedere la 
conneffione che la teorla e la pratica 
tengono fra di loro ; e quindi moito 
bene fi avea il Fifiologo avvifato Ga- 
leno, ex medicis difce nifi tu ipfe me- 
dicinam faêtitas. Ma torniamo al pre- 
pofito . 


8 


In tutto il di loro tratto le arterie 
che fono porofe, permettono che per 
le membrane nello ftato di fanità vi 
paffino parti acquofe, ed alcune delle 
pingui, delle quali fe ne conofcerà ocu- 
jarmente ii paffaggio che fanno per 
quefta via, le injezioni. 


$. CV. 


Inoltre dal numerofo efito delle ar. 
terie, vi è un umore che fi và a de- 
porre nelle cellule, ed un altro nelle 


cavità. 
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cavità maggiori ; da amendue cotefti 
ricettacoli di nuovo fi riaffume per for- 
za afforbente delle minime vene con 
quella forza capillare, per la quale da- 
gl'inteftini fucchiare 1 vafi lactei il pri- 
mo di tutti l'avvisd il celeberrimo di- 
fcepolo di Galilei, Nicola «Iggiunti, 


ARCI 


Quante volte dunque più di latice 
acquofo nelle cavità o nella tela cel- 
lulofa dalle arterie vien depoto, di 
quello che le vene ne riafforbifcono, 
tante volte nafceuna congerie di acqua, 
o fia la idropifia. 


GONE 


Le caufe generali le quali poffono 
impedire quefto ritorno per le vene, 
fono. I. Un oftacolo che preme fola- 
mente 1 tronchi venofi » così dalla ve- 
na ligata, nella notiffima fperienza del 
Lower, nacque la idropifia delle parti 
dalle quali il fangue dovea tornare, 
Imperciocchè mentre il tronco non fi 
vota, ceffa la forza futtoria de’ rami. 


«Afpopl. È S.CVIT, 


n 


93 DELL APOPLESSIA 
$ EVIL 


>. Un oftacolo che preme egualmen- 
te tanto l'arteria che la vena ; poichè 
effendo l'arteria più robufta, vien me- 
no impedita, e feguita a condurre il 
fangue, quale con egual quantità non 
lo riconduce la vena. Se colla ligatura 
medefima fi tringa e l'arteria e la ve- 
na, nafce Ja idropifia delle parti bensì, 
ficcome nella fperienza, ma un poco 
più tardi. | 


» CV, 


3. La diminuzione delle forze celle 
quali il fangue fi muove ; imperciocchè 
le arterie pigliando il di loro moto dal 
cuore, ed effendo dotate di una forza 
più grande a loro propria; per quanto 
tempo vi manca un certo che di for- 
za, trafmettono il fangue alle vene- 
quando poi mancano gli ajuti della cir- 
colazione, il moto nelle vene va a ral- 
lentarfi in una maggior proporzione, € 
quel liquido che le arterie vi han por- 
tato, non lo poffono ripigliare neltem- 
po medefñimo ; quindi v. 8. fegue la 
idroplfia a quei menano una vita fe- 
dentaria. 


der. 
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Affinchè la fuzione capillare riufcie 
‘ poffa, ricercafi una certa proporzione 
tra 1 vafi fucchianti, e’l liquore da 
fucciarfiy qual. proporzione fe va a 
mancare, ceffa il moto; molti vizj 
poi deile vene ‘poffono impedire cote- 
ita fuzione. 4. la collabefcenza ciné per 
la troppo laffezza. 4. la diminuzione 
della forza vitale, conciofiacchè ficco- 
me mancando ella in un ramo di ar- 
bore, ceffa il moto del fugo nutriti. 
zio, così nelle vene ancora, rallentan- 
dofi il moto vitale, và a rallentarf la 
circolazione. Ma cofaè cotefto moto vi. 
tale delle vene? Non fi dee forf qui 
richiamare la irritabilità? Altrimenti 
però ci perfuadono le voftre fperien- 
ze; non fi danne poi forfi nel corpo 
umano molti fenomeni pofti fuori la 
la provincia della fperienza, ma da di- 
moftrarfi foltante colle pure leggi dell’ 
analogia? Forfi non fi dee ricorre al 
moto delle fibrille, quale ultimamente 
erafi impegnato di ftibilire il chiariffi- 
mo Roger di felice memoria immatu- 
ramente tolto di vita? Affentire a co- 
fui ce lo vietano molte cofe e gravi, 
quali da più diffufamente efaminarle io 
mi aftengo, #am, dirò con Tullio, re- 
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vum eventa magis avbitror, QUAM C4%= 
fas queri oportere, © hoc fum conten- 
tus guod etiamfi quomodo quidque fat 
ignorem, quod fiat intelligo. 


$. CX. 


Non fo menzione alcuna fu di altri 
vizj delle vene, comeil callo, lo fpaf- 
mo, la infiammazione &c. il fluido da 
dover paffare non è privo de fuoi vi- 
3, qual fluido fin tanto che vien for- 
zato da una caufa impellente; non cef- 
fa, fe non vi fia qualche grave vizio 
da cui venga macchiato ; ma più facil- 
mente il riaforbimento fi perturba, 
conciofiacchè non ammette 1 liquidi 
più fpeffi,, ed efclude le cofe acri, le 
quali per mezzo del loro irritar che 
fanno, ftringono i vafi venofi; nan 
torum corpus, ficcome voi venti anni 
prima docevate, 114 comparatum eft a 
fapientiffimo artifice, vt ad contatium 
Cacris alicujus parsicule contrabant Je 
exigui venarum reforbentium fphiniteres, 
neque quidquam de hoftili lignore ad- 
mittant. Così da un acre qualfivoglia 
depofto negli inteftini, i vafi lattei non 
fucéhiano, e quefta fovente è la cagio- 
ne di molre pertinacifiime malattie | 


forfi non fi fpiegano in queta gufa 
quel. 
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quelle idropifie le quali traggono quei 
crudeli doleri addominali? Così certa» 
mente. Forfì non fi rifponde così a 
colut che dimanda, perche la fegnia e 
P oppio ora han giovato, ed ora no- 
ciuto nell’ afcite di quefta fpecie di cui 
paria il chiariffimo Porre nel Giornale 
di medicina ? La medefima narrazione 
lafcia la cofa dubia, imperciocchè con 
eguali fintomi ficcome pere, tanto han 
nocciuto nel principio del morbo, quan» 
to giovato ful fine. Forfñ non nafce 
fa cura da un altra ofcura cagione, 
fenza che irimedj aveffero oprata cofa? 


E 


Lo ftimolo acre il quale applicato 
alle bocche delle vene, le fa chiudere, 
il medefimo mettendo in agitazione i 
fini delle picciole arterie, le imoezna 


aG una più prella, e più copiola evas : 
cuazione ; adunque per doppia caufa fi 
accrefce la congeftione del latice acquo- 
fo, e pel maggiorc affluffo, e per il 
rifiuffo minore. Forfi non fi efpone co- 
sì l’azione de’ vefcicanti fin ora non 
detta che ofcuramente ? Effi applicati 
ai membri eccitano fovente il gonfiore 
delle eftremità, forfi non dalle vene 
Îtrette per l’ infiammamento della cute? 

Ea  Guar- 
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Guardando tutte le conofciute, anzi 
poffibili idropifie, non fe ne trova al- 
cuna, la quale non dipenda dall’ una e 
dall’ altra delle cagioni già dette, e 
quindi s intende il forfi, il quando , el 
come ciafcuna poffa curarfi. La prima 
e feconda caufa ricercano che fi rimuo- 
va l’oftacolo. La terza ci;perfuade do- 
verfi venire all’ ufo de’ corroboranti ; la 
quarta 4 precetta i medefimi, è poi 
defidera un rimedio fpecifico, quale va- 
lerebbe più nella medicina che molti 
altri fin ora ritrovati rimedj; ma fin 
tanto che egli non fi trova, noi fare- 
mo tutto l'appoggio poffibileai rimed} 
corroboranti , e fpecialmante alla cor- 
teccia, quale contro la cancrena effere 
un medicamento utile, ed effere un ri- 
medio ad altri vizj del moto vitale, 
lo perfuade l'analogia, ed è ftato con. 


fermato dall’ufo. 
CXII. 


Co’ fpecifici, diluenti, edulcoranti, 
corroboranti mifchiati infieme per lo 
più alcune volte fi fanano fpezie diffi. 
cili nafcenti dalla quinta caufa. Manon 
voglio diffafamente quefte cofe più efa- 
minarle, imperciocchè uno che una vol. 
ta fu votro difcepolo, quale fi è sia 
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lebre Donat. Monro ha fcritto un trat- 
tato fu di quefto morbo, in cui e col- 
le dottrine e cogli efemp] ha infegna- 
to dottamente e con chiarezza la ma- 
niera di conofcere e fanare molte idro- 
pifie. Pofte però alcune cofe quì in 
generale, gioverà di foggiungere qui 
alcuni avvifi fulle cofe da evitarfi più 
prefto che da adoprarfi, quali da altri 
fcrittori, o fono ftate dell’ in tutto tra- 
{curate o pure tranfitoriamente dette. 


$. CXHI. 


1. Il fondamento: della cura fi è che 
afforbifcono le vene, quanto le arterie. 
ne ftillano ; adunque per quanto tem- 
po rimane impedito il riafforbimento, 
per tant’ altro tempo nocivamente il 
moto nelle arterie fi accrefce. 


G -CXIVe 


2. Quando il morbo nafce da fola 
laffezza della parte efterna , ho veduto, 
più prefto e più ficuramente fuccedere 
la fanazione fe alla parte efternamen- 

te fi applicavano rimedj corroboranii 
efterni . Imperciocchè è egli morbo fpe- 
cialmente della tela ceilulofa e delle 
vene, nelle quali agifcono i medica» 
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menti efterni, quando la azione parti. 
colare degl’ interni è nelle arterie, Co- 
sì tante volte ho debellati tumori del- 
le gambe con la fafciazione fpiritofa, 
Quali tumori in tempo di ftate foglio- 
no fpecialmente averli le femmine di 
laffa teffitura e che menano una vita 
fedentaria, ma in tutto Il refto poiel- 
le fon fane. 


UE. 


3. Co’ foli corroboranti dee vincerfi 
Ja idropifia la quale nafce da’ vafi refi 
voti dopo lunga malattia, o copiofe 
evacuazioni ; e devonfi al certo eglino 
adoprare prima che il morbo aumen- 
tandofi produca caufemorbifiche da im- 
pugnarfi di poi con eltri ajuti. Con- 
ciofiacchè dove vi è riftagno di umo- 
ri, ivi vi è acrimonia, dolore, feb- 
bre, putredine, cancrena, a quali co- 
fe tutte fenon fi abbia riguardo, inetta 
farà la cura; crefcono cioé coll’ ufare 
rimedj caldi, ftimolanti, corroboran- 
ti ; una copia di efempj ha fatto quel- 
ja pratica, la quale rompendo unica- 
mente le fibre laffe, tante ha accrefciu- 
ta la idropifia ed altri morbi da fanar- 
fi con altri e di verfi rimedj. 


$.CXVI. 
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a. Anzi elepsendofi rimedj che ca- 
vino fuori le acque  ftagnanti, deefî 
guardare da quei 1 quali accrefcono ta 
putredine, o pure eccitano la febbre, 
imperciocchè ciò .è di nocumento , 
checchè 4n contrario favolofimente ne 
dicano alcuni, e la idropifia che ne 
fuffegue è quafi difperata ; quante vol- 
te ella vi manca, noi non fiam fuori 
di fperanza. So quanto abbiano lodato 
nelle malattie croniche la febbre varj 
sutori » non una volta ha ella tolte le 
dimore leggiere ed incipienti della cir« 
colazione ; adunque alcune volre ha el- 
la meritato di effer lodata, più foven- 
te di effer vituperata ; imperciocchè pare 
landofi di gravi oftruzioni effa maggior. 
mente le conferma, la putredine la 
promuove, e debilita affatto le forze ; 
durando lungo tempo rende idropici gli 
uomini à più robufti. 


$.. !ICKVIE 


H riafforbimento riefce molto bene 
fe i vafi fono voti, ed i fluidi da riaf- 
forbirfi non vengano fedati da alcuna 
acrimonia. Deef adungue infitere che 
nelle glandole fuccedano le fecrezioni , 

E 3 al 
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ai vafi fi riconcilii robuftezza e vigo- 
re, e fi eviti il più che fi può, qua- 
lungue degenerazione di umori. Quin- 
di vale tanto in quefta malattia ‘la te- 
nue dieta, e fpecialmente la cena fcar- 
fifiima. Devonfi eliggere alimenti, 1 
quali nè fiano rilafcianti, nè abbiano 
un indole fettica ; fi devono foggiugne- 
re gli acidi, ed a molti giovò l'aceto 
e zuccaro infieme, che ferviffe per con- 
dire gli alimenti prefi dal genere degli 
‘animali, rimedio quefto facile, ma da 
non difprezzarfi. Coll abbondante ufo 
di quello ho veduto debellate idropifie 
Incipienti ageiugnendo una tenue dieta, 
ficcome fi è detto, ed un competente 
e giufto efercizio di corpo ; è utile an- 
cora quefto medicamento quando il 
morbo fi è invecchiato, imperciocchè 
rintuzza il moto la putredine, e la 
febbre , ed ajuta eziandio le fecrezioni. 
Quando il cafo è più grave io ricorro 
egli acidi minerali, nè io mi fpofto 
per il biafimo che ordinariamente ne 
fanno buoni medici, iquali dell'in tut- 
to vogliono bandire nelle malattie cro- 
niche gli acidi generalmente ; imper- 
ciocchè taldi loro fentimento vien con- 
futato e dalla ragione, e dalla fperien- 
za. E quella debolezza ch’ effi temono 
dall'ufo degli acidi, quefti mentre rin. 

tuze 
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tuzzano le caufe della debolezza, la 
offervazione d'moftra allontanarfi : inol- 
tre molto bene effi acidi fi accopiano 
co’ corroboranti, e fovente, fecondo fi 
fperava’, ha giovato lo fpirito di zoi- 
fo unito colla corteccia. Un uomo di 
venerazione alcuni anni prima mi fcrif- 
fe, che il latte coagolato:prefo adogni 
pafto ha avuto de’ buoni efletti nella 
idropifia. ( St. Germano in Ledia ). 
Se giovò, egli certamente non per al- 
tro principio giovò, che per la parte 
acida che contiene. 


$. CXVIIL 


Già s intende l ufo del cremore di 
tartaro tanto commendato dal celebre 
Menchini, e quale io da molti anai ho 
felicemente adoprato ; l’ufo del nitro 
tanto a grado del chiariffimo Brook; 
del fale delle terme di Lucca lodato 
dal celebre Benvenuti ; ma poffono tut- 
ti? No certamente. Il cremor di tar» 
taro aver apportati de buoni effetti, 
Vho veduto allora quando» 4 il mor- 
bo è incipiente, purchè non nafca da 
lafa o acida troppo compofizione di 
corpo; così le femmine, le quali per 
irregolarità de’ meti, fcorreate 11 deci- 
mo luftro, divengono idropiche, frane 

Li | ge 
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ge le cagioni della falute, ed in luogo 
di tal medicamento, foftituendo | afti- 
nenza e la regola, più volte mi è riu- 
fcito di vincere o fpezzare almeno un 
morbo difficile ; nè recar dee ciò ma- 
raviglia, imperciocchè nafce quefto da 
pletora, alla quale maravigliofamente 
siovano ia dieta, edi fali acidi. 


So: GRE. 


#: Quando nafce da quel vizio che 
dagli antichi fu chiamato calda intem- 
perie di fegato. Sanai un uomo atrabi- 
lario ( fi condoni quefta voce così inet= 
ta ) acerbamente travagliato da una 
crudele anzietà, naufea grande, lunghe 
vigilte, e turpe gonfiore delle gambe e 
de’ femori, prefcrivendoli tre volte al 
gicrno una dramma di cremor di tar- 
tare involto coll eftratto di fambuco, e 
cinque oncie di fiero limpido di latte, 
a cui io vi mifchiava un oncia di me- 
le del più puro. Il decotto di grami- 
gna Îi ferviva per bevanda. A poco a 
poco fe ne andarono |’ anzietà è la nau. 
fea , il gonfiore fi tolfe, ritornò il fon- 
no, ed ora anche gode di una fanità 
perfetta, 


$.cxx. 
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c. Quando firitarda la fecrezione dei. 
la urina, efi accrefce il colore, di pot 
fuffeguono ed un fenfo di laffezza e di 
pienezza, ed un difturbo del fonno, 
una gravezza depo ll cibo, l'inerzia, 
l’enzierà , ilfaftidio, quali fintomi mol. 
to bene fi togliono coll’ ufo opportuno 
del cremor di tartaro , il quale pro- 
muove le orine, con un alleviamento 
corfiderevole di tutti fintomi, 


ti -CEXXE 


d. Anzi nella medefima idropifia in» 
vecchiatiffima alcune volte ha arrecato 
qualche alleviamento benchè tempora- 
le; per lo più però è fenza effetto al- 
cuno , mentre per la durata del morbo 
le fibre effendo affitto refe inerti, ec- 
citare fi poffono co' foli ftimoli fortif. 
vir ma anche allora fi mefcola con 
utilità. 


€. CXXI. 


6. La fete e’l calore li vannoa raffet. 
tare lo fpirito di nitro, o di zolfo; i 
Quali giovano parimenti alla toffe che 
fpeffo, fpecialmente verfo la era 

ais 
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danno tormenta gl'idropici . La ne- 
ceffità quelli folamente il capirà, che 
ofervati avendo idropici, fecati cada- 
veri, avrà veduto alle volte non fem- 
pre, la febbre, la fete, la infiamma- 
zione, la purulenza , l’alcalefcenza, la 
tabe , la cancrena effere le cagioni del- 
Ja morte. Intenderà nel tempo mede- 


fimo che conto deefi tenere di quel 


metodo ch’ ho poc anzi già mentova- 
to, e che riguerdando unicamente la 
debolezza della fibra, commenda per 
cibo carni arroftite, uova, € vini ge- 
nerofi. Vale certamente o nella idropi- 
fia incipiente, quale fopra ho detto, 
nafcente da l'ifezza di fibra, e fughi 
acidi, o in alcuni foggetti dopo l'in- 
tiero votamento dellatice morbofo ; ma 
è peffimo poi in molte altre fpecie, e 
nuoce per due indicazioni generali, al- 
la collabefcenza de’ vali, ed al raffre. 
nare la putredine, quale ultima è di 
gran momento ; conciofiacchè appena 
d’idropici ne muojone alcuni fenza pu- 
tredine, e per quanto quefta vi è man- 
cata ho potuto io quafi fempre allon- 
tanare il morbo almeno per un qual. 
che tempo: ma allorchè ella già è fat. 
ta, in tal maniera debilita le forze, 
che le medicerure le più generofe de- 
vonfi avere in poco conto. 
S.CXXILI 
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_ La feguente offervaziene dichiara 1 
benefiz] che arreca il cremor di tarta- 
ro, ed i danni che cagionano 1 rime- 
. dj celdi. Al mefe di Febbraro dall'an- 
no 1759. fui ad un confizilo di una 
femmina che ftava ful fine del duode- 
cimo luitro, che da gran tempo era 
obefa., per un lungo abufo di fegnia, 
onde forfl nacque quell incremento ; 
al quale ftato ora erati aggiunto, laver 
le gambe e l addome troppo gonfie, 
poca copia di orine roffe, la febbre fe- 
rotina , le notti fenza fonno ed anzio» 
fe, il ventricolo naufeofo, un grande 
abbandonamento di forza, una frequen- 
te ambafcia, e la faccia rubiconda fic- 
come raccontavano. Così prefcrifii la 
dieta che una fola volta digiorno man- 
giaffe un poco di carne con aceto e 
zuccaro, ma di erbe fpecisimente ci. 
coriacee, e di frutti poi fi cibaffe, fi 
ferviffe del vino in poca dofeadacqua» 
to per bevanda, foffe fobrio, e fcarfa- 
mette più d'ogni altro cenaffe. Le per» 
fuafi ancora che alcune volte fi faceffe 
trafportare nel cocchio, e due volteal 
giorno prendefle una mezza dramma 
di cremor di tartaro, foprabeveadoci 
quattr oncie d'idromele. In un fubito 

mi 
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mi fcriffero [ l’ammalata ch'avea co» 
nofciuto fe n’ era andata alcune leghe 
diftante } andar ogni cofa felicemente, 
ed alla giornata il morbo andavafi a ri- 
mettere : al principio di maggio poi 
ftetre bene deil in tutto. Dopo ciò non 
n’ ebbi più notizia alcuna, fe non che 
dopo la fua morte, la quale così mi 
fu raccontata dalla fua medefima forel- 
la che ne futeftimonio di vifta. Stette 
bene per alcuni mefi, ma difprezzan- 
do la dieta che io le avea ‘prefcritto, 
e l’efercizio del corpo, verfo la fine 
del mefe di Sertembre fu forprefa da 
nuove anzietà. Un medico più vicino 
il quale in quel tempo vi £ ftava ua 
infermo nel medefimo vico ov elia abi- 
tava, al mefe di Ottobre effendo fta- 
to confultato, adoprò molti rimed}, 
de’ quali le formole viddi effer compo- 
fte di amari, corroboranti, ftimolanti 
di diverfo genere, purganti, diuretici, 
gommofi , falini, ed altri che non mi 
ricordo; ‘e prefcriffe una dieta quali 
dell in tutto contraria di carne fecca 
che la inferma naufeava. Crudeimente 
le anzierà fi accrebbero, e fi gontidin 
tutto il corpo, accompaguandof una 
inceffantesortognea. Verfo le ultime 
fettimane fi accoppiò il fopore, il qua- 
le coll’ ufo de rimedj caldi e deile can- 

i ta 
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tarelle da’quali fperava doverfi fcuotere, 
crefcendo di più, finalmente fopraven- 
ne il letargo, ed in feguito una morte 
crudele. 


Si  CXXIV. 


Nell'anno 1757. una femmina ch 
avea la età quafi di cinquanta anni tra 
le turbe della meftruazione ch’ andava 
a mancare, menava le notti con af- 
fanno, avea in faftidio tutte le forte 
di alimenti, Île gambe le teneva gon- 
fie, e fcarfamente cacciava orine rof- 
fe. Le infinuai il cremor di tartaro, 
cefsò il gomfiamento, e tornò una 
fanirà perfetta. Scorfi fei arf, tornan- 
do i medefmi fintomi li vinfì coll'iftef 
fo medicamento ; elo fteffo ella l' ado- 
prò al terzo infulto del male, quane 
tunque io non ne fcfi ftato confape- 
vole. Nell'inverno dell’anno 1759. rate 
trovandofi la quarta volta tra le miferie 
del morbo, tentò il cremor di tarta- 
ro, ma all indarno ; il morbo fi ac- 
crebbe, ed effendo il corpo refo tutto 
gonfio, aggiunta una grave ertopnea, 
e le orine foppreffe dell in tutto ; di 
nuovo io andai a vifitarla, ed adoprane 
do un rimedio proporzionale alla in 
tenfità della malattia, prefcrifti la fe 

fo 
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lita miftura a me famigliare, e fi è 
l’offimele fcillitico, la terra foliata di 
fartaro,, ed acqua di Sambuco, di cui 
tre volte al giorno ne prendeva una 
mediocre dofe © da ciò effendofi il ven- 
tre molto difciolto, non vi fi. offerva- 
va però alcuna diminuzione di tumo- 
re, 0 alleviamento dell’ inferma,. ma 
foitanto un abbandonamento di forze. 
Volli che fi prendeffe in dofe più rifrat- 
ta, ma piu frequente, le efcrezioni 
ventrali furono più rare, ma dopo tre 
giorni ne feeul una fi gran abbondante 
efcrezione di orine, che fra lo fpazio 
di trentacinque cre ne ufcirono da fef- 
fanta libre, confervando intanto le for. 
ze colla fafciazione alle gambe, femo- 
ri, ed adiome, econ una bevanda gra- 
ta vinofa : tue i fintomi in un fubito. 
fvanitono : foggiunfi rimedj. corrcbo- 
ranti, 1 quali poreffero mettere in tuo» 
no ed. energia maggiore le fibre rila- 
fciate sì per la diftenzione, come an- 
che per il decubito delle acque ;. ftette 
bene dell’ intutto. Ma in tutto il cor< 
fo della ftate e dell’ autunno travaglia- 
ta da più profe fciagure, ed. al mefe 
di Novembre morto effendole il mari- 
to, ciduta dell'in tutto in biffa for 
tuna, al mefe di Decembre fu forpre- 
fa da frequenti cariche, di poi dall’it- 
(Es 
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terizia, faftidio, ed intiera perdita di 
forza. Le adoprai allora i fiponi mit: 
nel tempo ifteffo, ma grati ed'acefcen- 
ti, affinchè follevar poteffero le forze, 
occupaffero la corruzione della bile, 
ne fcioglieffero quella ch'era già con- 
creta, ed evacuaffero ancora quella che 
fi era difciolta » dopo alcuni giorni gli 
eventi ne faceano concepire fperanza 5 
ma avvanzandofi alla giornata la tri- 
ftezza, la quale dell'intutto fnervava 
le forze, leggiermente al mefe di Febbra- 
ro avendo. le gambe edematofe fpir à 
fenza agonia alcuna, Qual genere di 
morte |’ ho veduto altra volta dopo una 
lunsa itterizia, in cui effendo il fangue. 
putrefarto, le forze dell in tutto fi era= 
no perdure, e chiufe la tragedia la fin- 
cope, o più toito la paralifi. del cuore. 


$. CXXV. 


AI prefente fto: curando. un. altra 
idropica vicina di età agli anni qua- 
ranta, che prima era una femmina dell” 
intutto fana, madre di una prole nume- 
rofa, ildi cui molto) conobbe per prima 
origine una triftezza, mentre effendo 
fata convinta difurto, temendo la pe- 
na, fu forprefa dalla Ieterizia, la qua- 
le fovente ancora fucscede la triftezza 

per 
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per pena fu carcerata, ma effeado di 
poi ufcita fuori per la itterizia e per 
fofpeito di gravidanza, ed andata in 
cafa ivi viffe, ed alla ftterizia ch'era 
rimafta erafi asgiunto il gonfiore de 
piedi, dei femori, e dell'addome, qua- 
le perchè fi reputava nato dalla mede- 
ma gravidanza, poco ella lo curava. 
Ma fi aggiuafe di poi una febore con 
infosni, delirio frequente, fete, e fup- 
preflione di orine: tutto ciò pofe le 
nie forze in follecitazione. Lo fcono 
fu di raffettare la febbre ed eftinguere 
la fete, e di aggiuitare î luoghi fecre- 
torj della bile già devia e della orina. 
Ë faponi acefcenti , l offimile fcillitico, 
- e le bevande acide baftantemente pre- 
fto fusarono la febbre, e riftabilirono 
la fecrezione della bile, dalla quale la 
itterizia in gran parte fi andò a fana- 
re. Vi reitava però una pertinace ben- 
che non intiera fospreffione della urina, 
e maravigliofamente l'addome fi av- 
vanzava in mole, quale fe fi percuo- 
teva, chiaramente fi percepivano le ac- 
que travafate. Riguardo alla gravidan- 
za ch'ella accufava vi reftavano alcuni 
dubb}, quali affinchè dell'in tutto tol- 
fi fi foffero, volli che fi toccaffe dalla 
oftetrice. Quefta avvisò di effer vicino 
il tempo del parto, qual cofa appena 

19 
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io credendola, commettei | affare ad 
Cerufico e ad un altra oftetrice, quali 
di confenfo affermavano l'utero effer 
voto; adoprai allorai rimedj più poten» 
ti che richiedeva il morbo, ma all'in» 
darao ; una fperanza fola vi era rima- 
fta, e fi era la operazione della para- 
centefi : s’ iltituì quefta operazione , e con 
grande alleviamento dell’inferma, fe ne 
cavarono ventifette libre di acqua, la 
quale rafforigliava fi riguardo al colo- 
re, come anche alla confiftenza il fe- 
ro di latte depurato ; l odore poi era 
deggiermente putrido. Alcune oncie di 
cotefta acqua la fottopofi -alla fperien- 
za ; una parte fi lafciava fenza mifce- 
la alcuna, alla feconda parte procurai 
che aggiunto fi foffe lo fciroppo di vio- 
.le, alla terza lo fpirito di vetriuolo, 
alla quarta un alcali fiffo, alla quinta 
finalmente un alcali volatile, 


S. CXXVI 


Per la mifcela dello fciroppa di vio» 

le la feconda affai bene. diveniva ver- 

de; alla terza diventò di colore lega 
giermente torbido; ma nè nella quar- 

ta nè nella quinta parte vi cadde cam- 

biamento alcuno. Tutt'i vafi pofti in 

un luogo otturati leggiermente colla 

care 
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‘carta, riaprendoli al fefto giorno, la 
prima come puzzolentiflima e naufeofa , 
fubito la buttai ; ta feconda più chia- 
ramente non avea alcun verde, nient 
altro odore efalava fuorchè quello del- 
lo fciroppo ; la quinta puzzava di al- 
cali volatile : la terza a cui erafi di- 
flillata poca dofe di fpirito di vetriuclo, 
€ la quarta che ne avea ricevuto mag- 
gior copia di olio di tartaro , Jeggier- 
mente s'inquinavano di ua fetido odo- 
se. Forfi non dee quindi concluderf, 
che tanto i fali acidi, quando gli al- 
calini polti ed applicati ad ua corpo 
vivente, colla medefima ne rintuzzano 
la putredine ? No certamente ; imper- 
ciocchè altre fono e diverfe le forze 
degli uni, e degli aleri y quali affiachè 
ciafcuno poffa in fe fperimentarlo, in 
ogni mattina prenda, ficcome io ho 
fatto, il cremor di tartaro, nella mat- 
tina vegnenre poi il fale fifo di tarta- 
ro o di affenzio. Ciò che io ho fperi- 
mentato, lo fperimentarà ancora egli, 
fotto l’ufo del cremor di tartaro tutte 
le cofe andran bene, fe non che nell’ 
‘ultimo giorno foffrirà alcuni rutti che 
fappiano di rame. Nel terzo giorno da 
che fi è prefo il fale di affenzio, di 
cui nello fpazio di un ora io ne pren- 


deva uno fcrupolo folamente, ufciva- 
no 


EDIDROPISIA 119 


no certi rutti nidorofi , l’ appetito fi per- 
deva, nella bocca finiftra dello ftoma- 
co fentivafi una calore bruciante, avea 
una fete ed una naufea, ufcivano ori- 
ne rubiconde, le forze fi fnervavano , 
e nel fefto giorno, lafciaado il perico- 
lofo fperimento, col prendere una be- 
vanda acida, mi rimil in falute. Vi 
è però il proprio ufo ai fall alcalini 
fifi nella idropifia, edeziandio in mol. 
te altre croniche malattie, quante vol- 
te cioè nafcono dalla linfa refa fpeffa 
ed acida, o da una bile più denfa ; in 
una parola in tutti quei cafi ne’ quali 
giova il fapone, il quale la fua intie- 
ra forza l'ha da’ fali alcalini, ficcome 
Voi, eccellente Uomo, troppa ben fa- 
pete, mentre più avete ufato con gran- 
diffimo ed ottimo evento l’alio ditar- 
taro, quale quante volte io l’adopro 
così in alcune fpecie d’idropifia, così 
anche alcune volte nella cloroli, ed 
eziandio in diverfe cacheffie, che rico- 
nofcono un fangue, vappido, ed una 
degenerazione acida dezli umori ; le 
urine tarde tal medicamento maravi- 
gtiofamente promuove, toglie le oftru- 
zioni, il fangue già refo bianchiccio 
ottimamente, lo che accade ancora fe 
ftia in una padella, il fa divenire ru- 
bicondo. Quì fpettano le infufioni die 

ie 
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le ceneri di ginepro, e di genifta | 
provati con lungo ufo. | 


$. CXXVIL 


| 


| 

Quale poi è il fucceffo della opera-! 
zione ? non è tale quale io il defidera-! 
va ; tmperciocchè già al terzo giorno) 
fi rauna una nuova colluvie di acque) 
nell’ addome, le quali col medefimo! 
contatto fi percepifcono; ma effendo! 
che fin da quel tempo non fi accre- 
fcono e di più la orina fcorre più ab- 
bondantemente, non dee toglierfi fpe- 
ranza, 
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7. Molti medici graviffimi in ogni 
tempo, ed eziandio il medefimo Srden- 
ham, commendano in quefta malattiai 
medicamenti purganti, ed alcune volte 
ho veduto anch'io aver giovato mentre 
con unta abbondante diarrea 1 vafi vo- 
tandofi, il datice ufcitone fi riafforbifce: 
ma affai più fovente l’ ofervazione ha 
moftrato, 11 tumore niente diminuirfi 
fotto una valida purga, ma più prefto 
le forze andarfi a debilitare, a pure il 
tumore il quale in tal guifa erafene an. 
gato tornava molto prefto ; è vero S 

che 
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che ricercafi un tempo corto affinchè 
paffì il tumore per mezzo delle orine 
copiofe, e racconto in feguito, che 
l'offimele fcillitico per quanto tempo pro- 
muoveva il ventre niente arrecò di gio- 
vamento, maaccrefcendo la diurefi ben 
prefto tolfe il morbo. Qual dunque n' è 
la caufa di quefto fenomeno? Certa- 
mente quel confenfo tanto maraviglio- 
fo che hanno infieme la cute interna 
ed efterna, imperciocché accrefciuta la 
efalazione efterna, di pari fi aumenta 
l’ interna ifpirazione; col fudore fi to- 
‘glie la diarrea. Non è forfi che accre- 
fciuta la efalazione interna, la inala- 
zione efterna rendafi più copiofa? Tut= 
te le cofe combinando così ci fan per- 
fuadere ; nè dipende foltanto dal vota- 
mento de’ vafi, altrimenti accaderebbe 
lo fteffo dopo quelfivoglia ‘altra evs. 
cuazione, ma fi fa per quel confenfo 
che nafce da una certa eguaglianza di 
officio, in modo tale che quando per 
il fluffo uterino fi sgonfiano le mam- 
melle, 1 mefi che fi erano foppreflì fi 
accrefcono ; nè l'uno nè l’altro de’ 
quali fegue il tenore delle altre eva- 
cuazioni, 
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Quefto nocumento de’ purganti le 
pruovano quegl’ infermi chefpecialmente 
fono più mobili, poichè a quefti vi è 
una meggior forza di confenfo. Fre- 
quentemente dopo aver fofferta una 
purga intempeftiva eforte le donne de- 
bol ed ifteriche vengono ad effer tra- 
vagliate dall’anafarca, e dall’afcite; 
qual cofa non vorrei che folamente fi 
efponeffe per la diminuita efalazione 
efterna , e l’ifpirazione accrefciuta ; 
perchè vi da la fua porzione, e non 
tanto poca, la perdita delle forze dige- 
ftive, quali effendo deboli i purganti 
draftici dell'in tutto in feguito le ab» 
battono y quindi il difetto della cozio- 
ne ed affimilazione, e la idropifia in 
appreffo. Forfi conferifce ancora la (ua 
porzione il fiftema nervofo irritato, 
donde nafce la lefione delle fecrezioni. 
Coloro, 1 quali con configlio per quan- 
to deftabile, pretendono di riftabilire 
la fanità già cadente per mezzo delle 
purghe, non folamente non giungono 
al propofito, ma eziandio più prefto o 
più tardi ne riportano per mercede una 
infuperabile idropifia. 
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T1 raunare efempj ovvj, farebbe co- 
fa inutile di quefto luogo, quel che 
poi poco mancò che io non piangeffi 
acerbamente, brevemente il dirò. Nell’ 
anno 1749. tornando nella patria, tro- 
vai una diletta madre, femmina cioè 
tenera e mobile, travagliata da molti 
e più fintomi, quali ci faceano giufta- 
mente temere una proffima idropifia. 
I primi rudimenti della malattia de- 
vonfi ripetere da più lungi, per occor- 
rere la quale altri medici da gran tem» 
po aveano perfuafe frequenti purghe, 
e bevande di the più volte al giorno, 
con tal evento, che i giorni feguenti 
ne accrefcevano di mano in mano le 
miferie. L'uno e l’altro di quefti ri- 
medj io dell’in tutto gli sbandii, e 
prefcritto avendo le pillole antifteri- 
che, quali regolarmente due volte in 
ogni anno le prende per alcune fetti- 
EX pote! ottenere , col divino aju- 

, che ancora al prefente, per quan- 
be "porta ia coftituzione, ia bene, tol- 
to ogni timore d'idropifia. Un altra 
di egual età, e di una temperie di 
corpo non diffimile, la quale avea il 
medefimo flato di falute , alla quale, 

Pa bene 
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benche più da lungi fi temea il mede- 
fimo morbo, effendofi purgata e dilui- 
ta, morì idfopica nel cadente anno 
1750. Nè ciò dee recar maraviglia; 
poichè conferendofi le virtù de’ purgan- 
ganti co vizj degl’ idropici fembrano 
effi in molti cafi un inetto medicamen- 
to. Effi altra forza non hanno che di 
votare ; e vengono efli cofpurcati di 
molti vizj ; deonfi adunque eliggere 
altri medicamenti, 1 quali colla mede- 
fima forza votino, € fieno privi de 
medeilmi viz). 
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In quella fpecie certamente che na- 
fce da oftruzione delle vifcere, hanno 
un buon evento i purganti, adoprati 
in modo vanno a fciogliere gli umori 
compatti; ed in quel cafo più di tutti 
giovò il rabbarbaro, con una terza 0 
mezza parte di cremor di tartaro. Al. 
lora quandq poi ho incontrato nature 
pigre, mi fon fervito delia gialappa 
unita col zuccaro lungamente tritato . 
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Può ancora molto ilrabarbaro ; con- 
tro quelle idropifie, che nafcono da 
atonie di folidi, imperciocchè col di 
lui ufo maravigliofamente il fiftema 
gaftrico ed inteftinale va a corroborar- 
fi. Egli folo fanò una femmina, la 
quale inettamente a gran dofe avea 
prefo le acque minerali, e quindi era 
ineiampata in una diarrea, debo- 
lezza, ed anafarca. Uno fcrupolo di 
rabarbaro prefo mattina e fera per 
quindici giorni, dilezud il morbo del- 
Pin tutto; il rimanente di debolezza 
la fuperai colla limatura di marte mi- 
fchiata con una quarta parte di cannel- 
la; ella perfettamente ftette bene . 
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8. Ma negli altri cafi, l’avvisò di 
nuovo, malamente fi crede ai purgan- 
ti per profilattica o cura della idropi- 
fia: imperciocchè ella fovente dipende 
da una digeftione refa imbecille , e dal- 
la diminuita efpirazione cutanea ; l’ uno 
e l’altro di quefti vizj poi vanno ad 
accrefcerfi per le purghe ripetute. 
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Affinchè una idropifta nafcente pof- 
fa curarfi. 1. deve ella conofcerfi. 2. 
debbonfi cercare le cagioni. 3. È ad 
ogni cafo particolare fi debbono adopra- 
re iconvenienti rimed) y imperciocchè 
ficcome non fi rattrova rimedio ;alcu- 
no, che vaglia in tutte le idropifie, 
{ vantino pure i proprj arcani molti 
medici, de quali fi è conceputa una 
maggior fperanza ) così vi manca an- 
cora un generale medicamento che pof- 
fa impedire l'aumento di tutte le idro» 
pifie Incipieuti. 
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Già ho narrato. molti fegni della fu- 
tura idropifia, ai quali fe aggiungete 
di poi una ricorrente aridezza delle 
fauci accompagnata ed alle volte fenza 
fete, una ficcità della cute dipendente 
dalla trafpirazione diminuita, gl'inufi- 
tati fuffulti in tempo di notte, e fpe- 
cialmente un efame accurato di tutte 
le caufe che vagliono a prokxre la 
idropifia, potrete fempre conofcere 1l 
morbo, e fowente fugarlo. 


Gcxxxv re 


ED IDROPISIA. 127 
$. CXXXVI 


Non andrò quì efaminando tutt i ris 
medj, quali vengono indicati dalla cau- 
fa già fcoverta ;, tre generalmente fono 
utili, da non tralafciarfi mai; leferci- 
zio, a piedi, a cavallo, col cocchio ;. 
una refciffione grande agli alimenti; 
lufo degli ajuti che poffono al primie- 
ro ftato e fano ie urine ela cutanea efpira- 
zione riftituire. Una nobile e veneranda 
femmina obefa, di età in circa di cin- 
quanta anni, priva de’ fuoi fiuri da al- 
cuni mefi, e patita avendo di molte 
malattie o iacorimodi prodromi della 
idropifia, non fo con qual configlia 
bevute più volte avea le acque mine- 
rali che fcaturifcono in Vals. Neil 
anno 1759. l’ultima dofe avea debili- 
toto in modo le forze digeftive, e la 
fua falute era mélto procedura in ma- 
le ; avendo in odio i medicamenti, fu 
priva di ajuto qualunque , fintanto che 
vinta dall’ imminente pericolo al mefe 
di Giugno del 1760. defiderò il mio 
ajuto. Si doleva di fentirfi un cingo- 
lo quañ ferreo che le ftringeva il pet- 
to, il che è famigliare ancora agli al- 
tri idropici ; più volte in ogni notte, 
quella ortopnea, e_l’anzietà la rifve- 
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gliavano , per la quale era forzato 
d’alzarfi dal letto, affinchè aperta la 
fineftra, refpiraffe un aria frefca e nuo- 
va; avea una toffe continua, inane, 
grande, le forze cadevano, fi gonfia- 
vano i piedi, fovente rifcaldavafi in 
modo da non poter raffredarfi con qual- 
fivoglia umidore, l’orina era più fcar- 
fa del giufto. 1. Le prefcriffi una te- 
nue dieta, e fpecialmente una fevera 
aftinenza dalla carne nella fera 2. una 
bevanda di offimele fcillitico, ed equal 
porzione di acqua di fambuco, di cut 
ne prendeva due cocchiaj tre volte al 
giorno. 3. il camminare ogni giorno 
In una carretta. | 
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In un fubito fi videro de’ lieti even- 
ti; nella terza notte placidamente po- 
tea reftare nel letto, la mattina un 
madore rorido smmolliva la cute la 
quale fin a quel tempo era ftata arida; 
fucceffivamente il tumor delle gambe 
fi abbaffava, lo ftringimento del petto 
fi fcioglieva, le forze fi rifarcivano, e 
fcorfe tre fettimane altro non vi era 
rimafto che una toffe pertinace, la qua- 
le di poi a poco a poco fe ne =. 

co 
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coll’ ufo del cremor di tartaro. Nel 
principio del mefe di Settembre ftava 
bene, fe non altro che un poco l’ap- 
petito languiva, nè ciò mi recava ma- 
raviglia, imperciocchè tale è la forza 
della fcilla. Ella defiderava di cffer pur- 
gata, quale fpezie di medicamento 10 
non volli in alcun modo ammettere : 
ma alla pur fine effendo ftato troppo 
offeguiofo , e fenza configlio, permifi, 
che per alcuni giorni prendeffe un bic- 
chiero di decotto, che troppo un ami» 
ca le avea lodato, ela di cui bafe era-: 
no ficcome ho detto, piante amarican- 
ti aggiunto un leggiero ftimolo! rila. 
fciante ; in una parola, quefta tal for- 
za riftabilì le forze già languide del 
ventricolo, e due o tre volte al gior- 
no ancora facea andare dal corpo. Ne’ 
primi giorni la cofa andò molto bene, 
ma al quarto giorno, feguì tal diar- 
rea, che ben quaranta volte con tor- 
mini depofe per le vie diretane ; durò 
per alquanti giorni, benchè più mite: 
fucceffero la lienteria, l'abbattimento 
delle forze ; la difpnea, il fonno anzio- 
fo, la toffe. Però coll’ufo de’ rimedj 
corroboranti ben prefto la rimifi nel 
primiero ftato di falute. Nell'inverno 
itiede bene ; ma al Foe di Aprile poi 
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fu di muovo forprefa .dalla toffe, la 
quale eziandio. coll’ ufo dell’ offimele 
fcillitico fe ne andò. I meftrui non più 
tornarono, ma più ne ufcì fangue dal- 
le narici .. Vi è certa fperanza di una 
ferma falvezza. E già gli è certo che 
da gran tempo farebbe ftata fepolta,. 
fe io fervito mi foffi di una dieta fec- 
ca e calda, di purganti, di rimedjacri,. 
e corroboranti [a]. 
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o. E° certamente la fcilla un grave 
rimedio in. molte idrovifie, e la fama : 
antica va col progreffo del tempo cre- 
fcendo ; fempre però queita mi è fe- 
licemente riufcito adoprandola in quel. 
la dofe che vale a promuovere l’efcre- 
zioni della orina, non del ventre, e 
così produce effetti maravigliofi: non 
può però adempire a tutte le indicazio- 
ni, nè è fcevra da fuoi vizj; imper 
ciocchè 4 certamente rallenta le forze 

del 
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(a) Ella vive ancora, nè da nove 

LL . e CN . 
anni tn qua ha fperimentato più ritorna 
akuno del morbo primiero 
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del ventricolo, quali di poi molto be- 
ne le reftituifce la corteccia 6. Effen- 
do rimedio acre e penetrante, in tut- 
to il corpo fovente produce dolori 5 
che anzi c. a quelli che hanno i ner- 
vi troppo mobili, fovente li fa con- 
vellere ; è vero che l’uno e F'altroin- 
commodo viene ad eflere occupato dal- 
la camfora quando fi mifchia, ficcome 
fin da lungo tempo, sì anche riguardo. 
a moti altri puntiutili, voi mi infegna- 
fte la prima volta 4. difcioglie fa cra= 
fe del fangue, ficcome teftificano le 
feccie, e le orine, tinte leggiermente 
di fangue ; al certo dove gli umori fo- 
no difciolti. non fi dee far ufo di quel 
rimedio che con cautela. Sovente io 
ho evacuate le acque per mezzo della 
fcilla, e di poi in un fubto mediante 
la corteccia o coll’ ufo di altri corro= 
boranti, ho riftabilito le forze perdute 
de’ folidi, ela crafe del fangue; foven- 
te ancora vi ho unito la fcilla e ia core 
teccia nel medelimo tempo. 


S. CEXKIX. 


Nell’ autunno fcorfo curai una fem: 
mina, non vecchia, ma di età di an- 
ni ventifei, tormentata da difpnea che 

FE é già 
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già accrefcevafi, per le cure refa im- 
becille e debole, continuamente nau- 
feofa, attaccata da una crudele emi- 
crania la quale ritornava periedicamen- 
te in ogni notte, impedita in qualfi- 
voglia maniera dal poter dormire, avea 
il gonfiore delle gambe, a cui io pre- 
fcriffi prima del mezzo giorno l’offi- 
mele fcillitico, dopo mezzo giorno 
due dramme della corteccia del Perù : 
fu certamente maraviglia il vedere, 
come a poco a poco 1 fintomi fi al 
lontanavano , € l'appetito, le forze, 
il fonno tornavano e. Non è fuori di 
pericolo quante volte vi è fcirro ac» 
compagnato da una febbriciattola, poi- 
chè è facile cofa., che fucceda la eful- 
cerazione : lho veduta nociva in una 
femmina nel tempo inedefimo che pa- 
tiva d’idropifia, e di cancro; imper- 
ciocchè il cancro maggiormente fi ad- 
dolorò , e più abbondantemente ñe ufci 
il folito icore tinto di fangue in mag- 
gior abbondanza ; andavafi però la 
idropifia a rimettere, € quei danni € 
mutazioni ch’ erano accadute al cancro 
per mezzo della corteccia andaronfi 2 
riparare. Ma debilitata ella efendo da - 
due così atroci nemici, non molto 
tempo potè foftenere le di loro ingiu- 
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rie. Sovente ho veduto altre volte, 
che allora quando erafi tolta ogni fps- 
ranza di poter fanare, ed altro non fi 
afpettava che la morte, la china chi- 
na, € la fcilla unite infieme, per qual- 
che tempo rinfrafero | atrocia del 
morbo, e prolungarono la vita a ba- 
ftanza quietamente. Le preparazioni 
della fcilla fono varie e diverfe ; fe ri- 
guardifi la forza, la pura deefi ante- 
porre ad ogni altra. Sovente due otre 
granelli di fcilla tirata col zuccaro, in 
un fubito han tolto crudeli anzietà nel- 
la idropifia di petto; ed ho veduto in- 
fermi, 1 quali per più notti erano fta- 
ti fenza poter prender fonno, ed în 
una fituazione ortoftadia, paffate due 
cre, aver dormito molto placidamen- 
te, ed ancora fotto fa prudente conti- 
nuazione del rimedio ben prefto effer 
fanati. Ma, ficcome l'ho di già anzi 
detto, quefto rimedio così puro ed 
acre, da molti non può tollerarfi; 
quindi nafcono le varie amminiftrazio- 
ni del metodo. Molti l’adoprano tor- 
refacendola, col qual metodo vaffì a 
togliere la velenofità, rimanendo però 
intatta la forza; forfi non vi è certa 
fperanza rattrovarfi quefto doppio prin- 
cipio? Spontaneamente crederei, Ù 
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effer totalmente velenofa ed a fomi- 
glianza di tutti gli altri ‘veleni agifce 
colla forza mortale, quale non fi po- 
trà già mai togliere, fe non levando. 
ancora la fua virtù; nè a me fembra 
altra cofa poterfi ottenere colla torre- 
fazione, fe non la perdita delle fue 
forze ; una leggiera. torrefazione niente 
toglie delle forze, e degli effetti vele» 
nofi ; una maggiore in quelia guifa che 
toglie il veleno,. toglie ancora il me- 
dicamento ; comunque fia, torrefatta 
deefi elia preferivere a maggior dofe, 
mè in quefta maniera deve effer dislo- 
data. Non ha molto, che il celebre 
Raft figlio, medico di Lione, in una 
detta lettera al fuofolito, afficura aver: 
lui da frefco guarito con dieci granel- 
li di fcilla torrefatta, divifi in due do- 
fi, un figliuolo-travagliato da un gra- 
ve anfarca, ufcendo la orina in copia, 
quale avea un fedimento  dilutiffima» 
mente fanguigno . Cofe fimili raccon- 
ta Francefco Home autore in medicina. 
di tante cofe utili, e nella economia 
ancora, il quale colla medefima dofe 
dell ifteffo rimedio, accoppiato ad egual 
porzione di gingibero curò molte ana- 
farche. Quefta è un altra antica pre- 


parazione, che corregge colla fua par- 
te 
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te aromatica la forza contraria al ven» 
tricolo ; quì fpetta ancora la forte ac- 
qua di cannella aggiunta alla infufione 
di fcilla tanto amata dagl’ Inglefi ; quì 
ancora ha luogo la unione della fcilla 
e tifana di ginepro lodsto da alcuni. 
francefi, e quale io l'ho fperimentato» 
utile. L’aceto eccita fovente intollera- 
bili anzietà. Il vino è il più potente di 
tutte le preparazioni : ma ho veduto: 
molt'infermi,. i quali non potevano af. 
fuefarfi al di jui ufo, perche venivano: 
a patire degli enormi sforzi di vomi- 
tare ;. ma - facilmente potevanfi. fervire- 
dell offimele , il quale, purche fi ado- 
pri in dofe convenevole, non è infe- 
riore ad alcun rimedio, e quanta for- 
za abbia egli accoppiato con un fale. 
qualfivoglia n nitrofo o pure neutro. 
moite offervazioni non permettono che: 
fi dubbiti. 
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1.. Ï medicamenti nafturfini che mol 
ti, nè indeverofamente tanto loda- 
no, non debbono fempre effer adopra- 
ti, imperciocchè effi in un fubito di- 
fciolgono il fangue, lo putrefanno, ed 
eccitaro la febbre, checchè ne dicano 

1: 
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in contrario felfamente quei Medici, 
i quali in ogni anno li prefcrivono ac- 
coppiati co’ granchi, o col brodo del» 
le carni. Molto bene fuccedono in una 
diatefi di fangue fecciofa, e fredda; 
mifchiati co corroboranti amari, alcu- 
ne volte han giovato in quella idropi- 
fia, nella quale fovente dopo aver fof- 
ferto delle lunghe naufee, inciampano 
i bevitori di vino. Certamente efli fo- 
no dannofi quante volte vi è febbre, 
calore, fete, foluzion di fangue, pu- 
tredine, e già la cute è cofpurcata di 
tante macchie negre ; conofco un fallo 
graviffimo che fece un Medico, ilqua- 
le delufo da quefte tali macchie, cre- 
dendofi che foffe ella una malattia fcor- 
butica, vi adoprò la beccabunga, il 
nafturzio, lo fpirito di coclearia, ma 
in un fubito fe ne dolfe gravemente 
de’ peffimi fucceffi. In quefti caf, 
per quei che fono amanti di medica- 
menti del paefe, non è incongruo l’ 
ebulo, il di cui fugo delle bacche fpef- 
fate, fenza vizio alcuno di acrimonia 
e di calore, ravvivando l’ efecrezioni, 
a molti ha recato giovamento, però è 
deffa una medicina troppo molie quan- 
te volte alcuno giace gravemente am- 
malato. i 
G.cl. 
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Quelle medefime condizioni che fan- 
no che fa il nafturzio fia profcritio 
nella idropifia, efcludomo ancora il fer- 
_ ro, e quefte tali condizioni fono cioè 
il calore, la febbre, l’ alcalefcenza; ; ma 
merita più di tutti ii primo luogo, né 
vi è altro che eguagliar il poffa, quan 
te volte la malattia nafce folamente da 
laffezza di fibre, nè gli umori ancora 
fonoimputriditi : a quefta fpecie d’ idrò- 
pifia fono foggette quelle vergini , le 
quali ed hanno una teffitura di corpo 
troppo laffa, e menano una vita fe-- 
dentaria ; fi fanano cicè elle coll ufo 
della limatura di ferro, a cui puoñi 
aggiugnere qualche polvere aromatica. 
Non ha molto in sì fatta tu liberati 
una donzella di venti anni prefcrivena 
dole per io fpazio di fei giorti una 
mezza dramma di limatura di ferro, 
unita con cinque granelli di cannella. 
Tutte le fecrezioni, e fpecialmente ie 
cutanee fi accrebbero , e’l morbo fe ne 
andò per via di fudori, lo che rare 
volte da me fi è veduto. 


$.cit. 
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II. Molti altri rimedj fi vantano, | 
de’ quali il volerne raccontare la forza, | 
da che faciliffimamente pud capirf, ar. | 
recarebbe un non liewe tedio: ne efa. 
minarò tre folamente cioè le frizioni 
dell'addome coll’ olio, la evacuazione 
del fiero dalla. cute. e l’ufo del mer: 
curi0. 
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Ufare le frizioni di clio nell’ afcite, 
non è cofa nuova nella medicina, imper- 
ciocchè furono ellecommendate da Cel 
fo, Celio Aureliano, e Galeno [ de com- 
pofit. medicament. fecund..loc. lib. 9. cap.. 
3- }, ma andarono di poi in difufo , fin tan- 
to che da non molto tempo da Olive 
chiariffimo medico.di Germania furon ri- 
ftabilite ; fuccedè  l’ evento ai defiderj, 
e molti idropici creduti e dichiarati già: 
incurabili, in Inghilterra per mezzo di. 
effe felicemente guarirono. Di mattina 
e di fera fi trofina l'addonse con una 
mano bagnata di olio, e dopo alquan- 
ti giorni l’Infermo orinando in gran 
copia, l’addome fi ssonfiava. Quefto 
mmedio fi può: riguardare per due + 
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fi, e per la frizione, e per la unzione. 
La forza della frizione che fi fa nell’ 
addome fi è di fciogliere i coagoli ele 
cofe tenaci, giova il moto fpecialmen- 
te nelle vene, e così rende atti i li- 
quidi a poter effer riafforbiti» che di 
poi gli umori i quali erano nell’ addo- 
me travafati, e di già. afforbiti, poffa- 
no effer evacuati per i reni, la medi- 
cina fperimentale I ha fottopofto alla: 
vita. So che le frizioni, fovente più 
alla cute che ai reni menano 1 liquidi,. 
ma qui ofta l'indole delmorbo, il qua- 
le ficcome di già l'ho anzi detto , im» 
pedifce, e la infenfibile trafpirazione, 
e 1 fudore, quindi è che molti idropi- 
ci hanno la cute fecca, fquallida, dus 
ra, anzi, ficcome l’ ho veduto ancora 
affatto callofa. Ma mentre la frizione 
fi adopra, mentre i liquidi già trava- 
fati riftagnano nella cavità. dell’ addo» 
me, diligentemente fi dse guardare, 
che non fi ftropicci troppo fortemen- 
te, imperciocchè il rozzo trattamento,, 
molto nuocerebbe ai vifceri già. molli; 
e vicini ad. intabidire :. nè. temeraria- 
mente deonfi riprendere coloro, 1 qua- 
li, votate che fi fono le acque, cef+ 
fano. di ufare più le frizioni .. 
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Quelle offervazioni le quali dimoftra- 
no la efterna efpirazione già effer lefa, 
convincono ‘che la ifpirazione corri. 
fpondente fi è molto accrefciuta, e fat- 
te delle fperienze coi mezzo della bi- 
lancia fi dimoftra che quefto riafforbi- 
mento in alcuni cafi crefce tanto, che 
appena merita la credenza. Già s'in- 
tende l’azione dell’ olio, impedifce cioè 
il ‘riafforbimento, e così toglie delle 
principali cagioni del morbo. Può ef- 
fer forfi che allafcando egli lo ftringi- 
mento dell'addome, e amollendo 1 ner- 
vi riftretti per ragione di vicinanza, 
apre la ftrada de’ reni? Così lo fareb- 
bero perfuadere gli ottimi eventi de 
medicamenti diuretici emollienti, i Qua- 
li in alcuni cafi fono ftati giovevolie 
inutili efendo, anzi nocivi tutti gli acri. 
Forfi finalmente, che ficcome egli ful 
principio impedifce osni efpirazione, 
di poi tolto il vizio della cute, di nuo 
vo la reftituifce. O forfi giovarebbe 
più il corpo intieramente? Così fi cre. 
de dagli antichi, i quali ftropicciavano 
tutta la macchina, eccetto il folo ad- 
dome. Quin etiam quotidie ter quater- 
ve opus ef uti fricatione vebementi 4 

olea 
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oleo € quibufdans calefacientibus. Sed 
in hac frictione a ventre abliinendum . 
Che dee dirfi del rimanente del confi- 
glio? Imponendum vero in eum crebrius 
finapi, donec cutem evrodat ; ferramen- 
tifque candentibus pluribus locis venter 
exulcerandus eft , © fervanda ulcera 
 diutius. Quefte cofe fpertano riguardo 
alla evacuazione del fiero, di cui fe ne 
dirà fra poco. Crederei alcerto alcon- 
figlio di Celfo fulla frizione generale di 
clio, potere alcune volte giovare nel- 
la idropifia ; ma farebbe cofa più utile, 
fe non m' inganno nella diabete, prefi 
infieme i corroboranti interni, e fpe- 
cialmente il rabarbaro. Imperciocchè è 
morbo nato dalla accrefciuta ifpirazio- 
ne cutanea, quale effere troppo ecce- 
dente, il dimoftrano, oltre di molte 
altre, le offervazioni del Chiariffimo 
Melze Kratzenflein. Forfi da un con- 
fimile effetto è utile in quel morbo l’ufo 
interno delle cantarelle ? Accrefcono la 
efpirazione, e così divertono da’ reni, 
diminuifcono la ifpirazione; quindi è 
che fi toglie il pabolo alla malattia; 
accrefcono l’acrimonia e la difficoltà 
della urina; ma fono le orine più dol- 
ci, e più facili. Forfi dipende la ma- 
lattia dalle perverfe funzioni della cute. 


Que 


142 DELL’ APOPLESSIA 


Quefte le rimettono le cantarelle.. 
Quefte conjetture tutte io le fottopon- 
go al voftre, ed al giudizio di tutt'i 
Medici dotti ; fe occorre il morbo , in- 
vito 1 clinici a cautamente tentarle. Al 
certo, accrefciute le orine, aumentarfi 
ancora il riafforbimento cutaneo, l’ha 
Himoftrato egregiamente una bella of 
fervazione del Celebre Lining. 


SR CRLV, 


Sia lecito di cercare ancora, perchè 
giovano le frizioni oliofein alcune ma- 
lattie cutanee, quando nafcono tutti 
quefti morbi dalla efpirazione foppref- 
fa, el più fovente fuperano le pin- 
guedini applicate alla cute? Perchè al. 
cune volte; nafcono da troppa rigidezza 
della cute, o da ftringimento da qual- 
che acre ivi depofto, ai qualì due vizj 
è medicina una molle unzione. Donde 
fovente nafce tanta pertinacia di tutti 
quefti morbi? Forfi non nafcono dal 
paffaggio difficile del fangue nella cute 
Forf, per lifteffa ragione, dal diffici- 
le paffaggio de’ rimedj? O forfi da vi- 
zio degit umori che ungono la rete di 
Malpighi, e di cui in appreffo a guifa 
gi fermento, tutto ciò che vi fi jp 

ds 
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fta, s infetta? Molte ragioni ciò lo fa- 
rebbero perfuadere ; imperciocchè a for- 
mare una malattia di tanta pertinacia, 
fembrano una caufa troppo debole il 
Jentore del fangue, el tardo ingreffo 
del rimedio; è poi baftevole il vizio 
della reticola, poichè è ella una parte 
pofta fuori della ftrada della circolazio- 
ne, ed a cui le macchie attaccate, dif- 
ficilmente fe ne togliono. Si dà inol- 
tre alcune volte nel fangue un veleno 
“così inviluppato, cheappena poffa eftri- 
carfi. Di tal genere appunto effer il 
veleno che forma l’erpete e la fcabie, 
niuno potrà metterlo in dubbitazione ; 
imperciocchè tanto |’ erpete che la fca- 
bie fi traggono per mezzo del contagio, 
a poco a poco fi accrefcono, e vengo» 
no vinti dalla forza de rimedj. Ma co- 
nofco infermi i quali da dieci, quindi- 
ci, vent'anni, mai perun intiero gior- 
no furono liberi dalla erpete, la quale 
andava vagando quà e lì. Quale è la 
caufa, o Iliuftre Haller, a voi ‘il di- 
Fri e ritorno di nuovo al propo- 
UO, 


9. OLIVI 


Tre volte io ho tentato le frizioni 
elio» 
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oliofe , furono elle inutili : delle mede= | 
fime ora ho voluto fervirmene, e Dio 
voleffe e con più favorevoli aufpicj, 
prima che fi celebraffe la feconda para- 
centefi, per una temmina dicui ora ne | 
ho narrata la ftoria (0). 


$.: CLVI, 


La evacuazione del fiero per i pori 
cutanei, fpecialmante di quei delle game | 
be, l’ha moftrata la Natura, imper» 
ciocchè col troppo gonfiarfi e diften- 
derfi, crepa finalmente la cute, e fo- 
vente da tante rimeinvifibili, anzi for- 
fi da pori intieri ne fcorre -tanta ab- 
bondanza di fiero, che tutto il corpo 
in un fubito ya a fgonfiarfi, o cheefca 
tal fiero dalla tela cellulofa, o pure da’ 
medefimi vafi efalanti, L°arte immita 
Ja natura, e per mezzo delie incifioni 
nella cellulofa, ha aperta la ftrada da 
poter ufcire il latice morbofo. Quefto 
metodo tanto antico non ancora è ca- 
duto, di cui nel proprio corpo averne 
fatta la fperienza il celebre Antonio 

Cog= 


no Stara 


[b] Niente giovò: l alleviamento 
che arrecò la feconda paracentefi fu bre- 
ve, e dopo alquanti giorni la inferma 
ne morì. 
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Cocchi, uomo veramente dotto, anche 
ora il leggo; fe ne votavano quattro 
libre di fiero ; ilchiarifiîimo Manetti ne 
racconta il fucceffo e el/eegierimento no- 
tabile del fuo affanno ; ma quello pic- 
ciolo bene non durò che tutta la feguen= 
te notte. Gli antichi, n’è teftimonio 
1! luogo di Ce/fo che già ho addotto, 
ed a cui potrebbonfi aggiugnere molti 
altri, per mezzo della uitione, degli 
acri, e della medefima fcilla applicata 
efternamente corrodevano la cute. Al 
cuni neoterici impongono le cantarel- 
le, ma deefi guardare da ogni forta di 
acre; imperciocchè acre è | umore che 
fcorre, e capace di poter irritare, of 
fendere, ed infiammare la cute. Se il 
rimedio parimenti ha una gran acri- 
monia, vi è pericolo che non fucceda 
la cancrena, alla quale facilmente vi è 
paffaggio quante volte la circolazione 
è rallentata, e gli umori fono depau- 
perati, ed acrimoniofi ancora ; devonfi 
dunque anteporre le fc:rificazioni, le 
quali nè pure fono efenti da ogni pe-. 
ricolo in uno infermo cacochimico ; ma 
rare volte dell'in tutte ne togliono la 
fperanza, imperciocchè quante volte le 
ho adoprate, altrettante di molto han 
giovato evacuando le acque riftabilendo il 
‘fonno, apparecchiando l’efito ai rimedj, 

«Apopl, G ma 


146 DELL’ APOPLESSIA 


ma per lo più non impedifcono la recidiva 
rep è 


Vi è un altro rimedio, amato dal 
vulgo, che generalmente teme le fca- 
rificazioni, cioè la radice di Brionia, 
la quale la fecano a guifa di tanti piane 
toncelli, di poileggiermente quefti con- 
tondendo, e rifcaldandole, le applicano 
alle sembe; quefta Brionia col fuo acre 
veleno, benche molto più mite di quel. 
lo delle cantarelle, leggiermente ftimo- 
la i vafi cutanei, edi poil'intiera gam- 
ba la bagna di un copiofo umore. Fer 
lo più la prima applicazione niente ca- 
va, ma rinovandofi i piantoncelli del= 
la Brionia dodici ore fcorfe, e rare vol. 
te ho veduto che è mancato la umidi» 
tà dopo la terza applicazione; di nuo= 
vo fi appongono degli altri, fin tanto 
che la durata del fluffo fembra. Aicu- 
ne volte ne fcorfe una quantità ftupen- 
da di fiero, altre volte minima. Ma 
quale n° è l'evento ? Ho veduto di 
quei, i quali fotto l' abbondante fecre- 
zione reftavano nel tempo ifteffo ed 
affanofi, e gonfj, mentre altri dell’ in 
tuito fi fsonfavano. Nel verno dell’ 
anno 1756. una femmina di anni fef- 
fanta gonfia in tutto il corpo, niun 
follievo ne ricavò dalla applicazione del 
Là 


a 
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la Brionia , imperciocchè poco ne 
fcorfe dalle gambe, e fenza alcun fol- 
lievo. 


vt 


Nel medefimo tempo un uomo di 
fettantanni, a curare ll quale la fcilla 
alcune volte era ftata baftante, già non 
arrecava giovamento, molto bene l’ap- 
plicazione della Brionia la liberò dall’ 
ortopnea, anzietà, e tumore, e deffa 
eccitò un così copiofo fiuffo, che diftefe 
tenendo le gambe fopra il letto, erane 
forzati a fottoporre larghe conche. Do- 
po tre giorni era sì grande la laffezza 
della cute, che già mai n’ ho veduta 
fimile, fe non in un ragazzetto morto 
di fubito per un catarro in luogo trop- 
po caldo, in modo cheio poteva pren- 
der quella colla mano come un panne 
groffo, voltarla, e piegarla. Era tan- 
ta parimenti la debolezza, che conti- 
nuamente fi temeva d'una fincope mor» 
tale, e molto fofpetto davano le game 
be. Coll ufo però de’ medicamenti nu- 
trienti, e corroboranti, fi riparavano 
le forze e fanavano le gambe; ma fi- 
nalmente dopo alcuni mefi già morì. 
Dell in tutto fvani con quefto metodo 
un tumore in una femmina giovane, 
ed i corroboranti dell’ ia tutto des 

z le 
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livano la faute. Quell’ajuto che a co- 
ftoro fomminiftrò. la natura, ad una 
femmina di età di cinquanta tre anni 
Y arrecò la natura medeiima, fuperan- 
do l’ortepnea, e’l tumor delle gambe 
con abbondantiffimi fudori notturni 
delle gambe; e di poi in un fubito 
coll ufo del ferro, e della corteccia, 
perfettamente la riftabilii in falute. Quì 
dee riferirfi Quel cafo raro dell Illu- 
ftre Offerman una volta. Conte di Ruf- 
fia: uno che graviffimamente era am- 
malato idropico, con un fudore de 
piedi fpontaneo, abbondantifiimo , il 
quale in avvenire inceffantemente fe- 
guitò a fcorrere, per lo fpazio di an- 
ni lo rimafe libero da ogni recidiva; 
fervivafi egli di fcarpe in talmodo co- 
feutte, che l’acqua che ne fcorreva fi 
riceveva in un ricettacolo, in cui fen- 
za incommodo alcuno per alquante ore, 

potea dimorare. \| 


#.. GGH. 


Nè quì noi dobbiamo dimenticarci, 
di quel metodo tanto utile, adoprato 
non ha gran tempo da N. Licberkbu- 
nio, uomo sì per le doti dell'ingegno, 
che per dottrina,e per pratica tanto felice, 
e niente inferiore ad alcun altro , il quale 

cca 
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con tenta utilità riflettendo alla forza 
del confenfo che rattrovafi tra tutra la 
membrana cellulofa, l’acqua la quale 
giace nella cellulofità de’ pulmoni, sim 
pesnava di derivarla alle gambe per 
mezzo de piediluvj, ed aliora poi vi 
adropava i rimedj corroboranti. 


6. GGHE 


Alcuni anni prima il chiariffimo 
Storck comendò molto l’ufo del coi- 
chico autunnale, le di cui forze alcu- 
ne volte avendo io voluto fperimentar- 
le, per lo più le ho trovate minori 
della forze della fcilla ; niente ofta pe- 
rò che fi confervi nelle officine, im- 
perciocchè quefta è la forza della idio» 
fincrafia, che di due rimedj che han- 
no la virtù medefima, gli effetti chs 
ne feguono fieno differenti in infermi 
chie patifcono della medefima malattia . 


$. CCIV. 


Dalla forza deoftruente ed 'apritiva 
del mercurio facilmente intendefi poter- 
fi dare molte idropifie nelle quali egli 
può fare gran cofe, quante volte cioè 
1 vefi miaimi vengono otturati da un 
mucco tenace, o le fecrezioni vengono 

3 im 
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impedite da una bile indurata; o da 
un acre qualfivogiia, o fcrofulofo, o 
erpetico, anzi dall’ acre artitico le pic- 
ciole vene inalanti vengono coftrette : 
ed al certo più volte il felice evento 
ha commendate le pillole formate . da 
snercurio dolce unito con gomme, eftrat- 
ti amaricanti, fapone, o pure, fecon- 
do la occafione, con altri rimedj > 
Quante volte poi l’infermo era trava- 
sliato da febbre continua deefi aîtene- 
re, ficcome anche allora quando per 
ja putredine le forze fono dell'in tutto 
fpoflate. 


$ CCM, 


Cofa particolare da voler avvifare 
fulla paracentefi, non l’ho ; impercioc- 
chè fono aurei 1 precetti di Ce//o. Al- 
cuni la temono facendofi prefto, altri 
tardi : ma io ficuro l adopro nell una 
e nell’ altra maniera + imperciocchè tem- 
peltivamente fatta fovente molto gio- 
va, iftituita tardi non ha alcun peri- 
colo, fe non già l’infermo fi avvicini 
a morire, imperciocchè allora dimoftra 
cancrena de’ vifceri . Sempre dee ufar- 
fi la fafciaziòne, la quale adoprata da 
Celio Aureliano, rinovata da Littre, il 
celebre Mead credè che foffe fua inven- 

È zio- 
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zione. Ufsta tardi non cura, ma fol 
tanto toglie le crudeli anzietà, la qual 
cofa unicamente viene dagl infermi de- 
fiderata, almeno per alcuni giorni. 


$. IOGVE 


Metterd fine a quefta lettera, la qua- 
le già mai la troverete piena di offer- 
vazioni maravigliofe, o più tofto mo- 
ftruofe, imperciocchè elle fono di niun 
ufo, ma contiene morbi narrati fedel- 
mente, occorrenti alla giornata, nè pie- 
mamente però fin ora efaminati; im 
perciocchè ficcoime avverte Cicerone 
non ricercano ragioni di quelle cofe, 
che fempre vedono. Perdonate la di- 
zione o vomo latiffimo, conciofiacchè 
fi concede quelta ad Haller, Gaubio, e 
pochiffimi altri lo ftile, che efli vor- 
rebbero che foffe fimile a quello di S/ 
lultio, e Celfo, ad Hiuftrare le cofe na- 
fcofte dell’arte di Efculapio ; incapace 
a molte altre el’ effer difertamente ap- 
plicato a voler coltivare le mufe più 
ftrette, Ja qualcofa fempre 10 ho avuto 
in defiderio, altre applicazioni mi han 
proibito di coltivare. 


Huc illuc vocat egra cohors. 


G 4 Sarà 
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Sarà baftevole, fe mi ‘fia venuto a 
capo di fcrivere cofe utili, comunque 
fieno rozzamente ; ed in quelta operet- 
ta vi fembrano efferfi alquanto dilatati 
i confini del regno medico y impercioc- 
chè fe allora alcuno vorrà attaccarmi 
o pure offendermì, ficuro îo farò tra 
la tutela della voftra autorità. Confer- 
vatevi in falute, e per gran tempo Id- 
dio benevoliffimo al genere umano, vi 
mantenga fano e falvo 5 e non ceffate 
di felicitare colla voftra amicizia, e 
vi è più co’ voftri configli addottrinare 
un voftro Divotiffimo. 


Di Lofanna de Svizzeri ar fedici di 
Maggio del 1761,, edi nuovo agti 
otto di Novembre del 1769. 
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E feguenti offervazioni da gran 
tempo refe conte al pubblico nel 
affunto fatto di tutta la letteratura di 
Elvezia e di Italia, nel celebre Gior- 
nale di Berna, ho penfato quì flam- 
parfi di nuovo, non effer cofa ingrata 
a molti Medici che non leggono Gior- 
nali. Imperciocchè mentre fi aggitano 
liti fulle coliche nervofe, più prefto fi 
rappatumarebbero, fe tutti i Medici, 
G 6 al 
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ai quali elle accadono, non aveffero a 
grado di dare la fua porzione adognu- 
no. La mia porzione è troppo poca, . 
per quanto la fortuna ha velute, non 
priva di ogni ufo. Queîte intanto fo- 
no quelle offervazioni, le quali lette 
una volta, già al Tomo terzo de ra- 
tione medendi le citò il Chiaviffimo de 
Haen. Mi guardarò di porlare di 
controverfia ; volentieri credere! però, 
che: alcuni vini, i veleni, lo fcorbuto, 
fono quelle tre cagioni, le quali ec- 
citano le coliche da effere fuffeguite 
dalla paralifi, né darfene più (4). Im- 
perciocche alla giornata io medico co- 
liche acerbiffime, nate da altra qualfi- 
voglia cagione, non ancora ho veduto 
alcuna paralifi fufecutiva, nè l'hanno 
veduta molti altri Medici, e dapper- 
tutto eccellentifimi nella Europa; e. 
euro è il mio fofpetto, quante volte 
feguita la paralii, effervi una delle 
predette cagioni. Quefte cofe però dub- 
biamente le propongo, e da effere da 
altri difcoffe, conciofiachè non fon io. 

ta- 


GERS mms pue pi ri Sema e DI 

[a] Nuove offervarioni da dieci an- 
ni, mi hanno fatto mutar fentimento, 
ma di quefie diffufamente in un altra 
opera, che già fa appareschiandofi per 
a flampa. i 
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tale, che negar voglia le teftimonian- 
ze degli uomini più sgravi. 


OSSERVAZIONE LI. 
& <TR 


Una femmina di età in circa trent” 
anni, macilenta di corpo, tre volte fe- 
conda, vedova da due anni, piena di 
lagrime mi dimandava con follecitezza 
al mefe dì Settembre dell’anno 1753., 
affinche, o foccorfa l’aveffi, o alme- 
no arrecato una morte tranquilla. Set- 
te giorni vi erano fcorfi dall ultima fe- 
de, e già dieci altri prima, con una 
fenfazione troppo molefta dallo fcrobi- 
culo del cuore fino all’umbilico, avez 
principiato ad effere termentata, quale 
crefcendo alla giornata, era giunta a 
tal grado, che in tutti e due 1 giorni 
appena ceffata avea di implorare la mor» 
te, e turbata dalla crudeltà del mor- 
bo, non una volta avea delirato. Nel- 
la precedente notte avea patito degl’in- 
fulti convulfivi, perd leggieri, nè da 
qui era ftato facile il moto delle dita. 
il morbo, checchè non ancora veduto, 
fin ora il non conofcerio era cofa im- 
poffibile, reftava a quiftionare foltanto: - 
rifpeito la caufa. Raccontò un Chirur= 
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go, che da un anno era ftata inferma, 
e diffe averle lui prefcritto la tintura. 
antiettica di Garmanno, di cui due 
volte al giorno prefo ne aveffe tren- 
ta goccie mifchiate colla infufione di 
fiori di rofe roffe ; alla qual prefcrizio- 
ne, ella fedelmente avea cobedito per 
lo fpazio di un mefe intiero; nè, fe 
non da cinque giorni avea ceffato di 
prendere un tal veleno . Inte, che la 
toffe antecedente era ftata figlia di una 
labe ipocondriaca, nè più era nafcofta 
la origine del prefente morbo. Gon quel- 
la fcioperatezza appunto colla quale il 
Cerufico avea fatto venire ua tal mor- 
bo, colla medefima impegnavafi di cac- 
ciarlo. Imperciocchè credendo che fof- 
fero flati, appena altro adoprato vi 
avea che rimedj caldi aromatici, ani- 
fn, finocchio, clareta, triaca , e foti 
fpiritofi. La inferma fentiva bruciare , 
la cute era fecca, rugofa, e la lingua 
arida, e fecca; da trent ore appena 
avea cacciato un vafe di orina; fette 
notti le avea quafi paffate fenza fonno; 
avea contratta una tenfione dell adda- 
me che temea ogni quantofivoglia les- 
giero toccamento ; una anzietà, di cui 
non. ne ho veduta altra più crudele. 
Le infinuai un bagno tepido di acqua 
femplice, in cui già vi eatrò dopo un 
LA i Ora, 
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era; € frattanto s' injettava un criftere 
di olive, e di fciroppo di altea, di 
ciafcuno quattr oncie, e ne prendeva 
internamente, bevendolo, del medefi- 
mo fciroppo una dofs confimile, mi- 
fchiata con una doppia porzione di 
acqua calda, mentre il fiero di latte & 
apparecchiava , di cui quefta era la for- 
mola. Ser. laët, lib, I. Solv. mann. pingu. 
unc. I. & fem. colat. add. fir. alth. unc. L. 
nitr. gr. XII. fir. papav.alb. & aqu. naph. 
an. Dr. I. cujus unc. II omni here quadre. 
ealide forbiiet. La prima dofe ce la 
diedi nel bagno, in cui vi fi trattenne 
immerfa per un ora intiera, così per- 
fuadendo il leggier rallentamento, di 
cui credeva impadronirfi. Ufcendo di 
là, tutto l’ addome fi coperfe fino al- 
a pube di un cataplafma formato di 
Bricciole di pane, di fiori di fambuco, 
e di camomilla cotti nel latte. Poco. 
era il follievo che arrecato le avea il 
bagno, i dolori cancoraà verudeliffima- 

‘e nigne evacua= 


mente avvanzavanfi, € 
zioni vi fuccedevano, quando vi era 
fperanza ‘1 bagno dovere evacuare le 
orine ; indi quattr ore fcorfe dopo il 
primo criftere ( ed avrei dovuto farlo 
più prefto ) vi feci adoprare il fecon- 
do, quale parimenti fi ftette ; final- 
mente, non fperimentandofi papi ions 
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alcuna per quanto tempo fi afpettaffe, 
qualche venrrale efcrezione, mi venne 
in penfiere, con nuovo ardimento, di 
voler tentare, cofa giovare porelfe un 
criftere vaporario; per mezzo adunque 
di un fifone clifmatico, d’ una vefica 
di porco, e d’un imbuto di botte, di 
rozza certamente, ma utile meccanica, 
fi trafportava agi inteitini il fumo di 
decotto di malva, e certamente fucce- 
dè fecondo il defiderro; imperciocchè 
al fefto minuto, l’infeema percepì nell 
addome certi moti infoliti y al decimo 
fi levarono gli ftromenti, i dolori fem- 
bravano cambiati; dopo mezza ora dal 
ventre ufcirono materie molli, e dopo 
nove ore dopo il mio teatativo ufciro- 
ne le più dure. S'injettò 11 quarto cri- 
ftere del decotto di malva, e dellofci- 
roppo di altea ; indi una nuova requie, 
e già baltantemente rimefi effendo 1 
dolori, quantunque felice fi foffe già 
efclamata la inferma; fe la paralifi del- 
le dita non ne prefagite cofe ‘ri- 


ne aveffe prefas 
iti. Dopo la decima ora della fera ebbe 
un altra feduta affai copiofa, ma liqui- 
da, e fetidiffima, e fra la notte, efot- 
to l'aurora n’ebbe quattro altre, già 
avendo pigliato nove libee di fiero di 
latte, ed eziaadio quafi quattordici on- 
cie di manga, qual cofa vorrei che x 
Qla 
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foffe notata da quelli, i quali, un 
nodo ch'è duro non fanno fcioglierlo 
con un cuneo duro , trattando leggier- 
mente anche 1 morbi duri. 


CRE, 

Ritornando la mattina [ giorno une 
decimo del morbo incipiente ], intefi 
ì dolori effere mitiffimi : traiafciando 
Intanto gli fciroppi di altea, e di dia- 
codio, volli foftituire il fiero al pefo 
di una libra, mezza oncia di manna, 
ed un oncia di fugo di taraffaco. Nel 
giorno depofe per le partì diretane due 
volte, ma materie copiofe, fetide, e 
brucianti. L’orina torbida abbondan- 
tiffimamente fcorreva, la quale in co- 
pia lafciava poi il fedimento. 


$. IV. 


12. Ad una libra di fiero di latte fi 
mile a quella del di antecedente, ag- 
giugnevanfi tre dramme di fugo di na- 
fturzio aquatico, fi appofe un catapla- 
fma di ruta e zaffarano; paffarono per 
ciò 1 dolori; applicato un criftere di 
catolico nell'ora quinra della fera, ca- 
vò fuori molte materie ; circa la nona 
poi dormi. 


VA'A 
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13. Lafciato avendo la manna, il 
fugo di nafturzio fi accrebbe ad un on- 
cia per ogai libra y ma il fiero fi be- 
veva fol tanto in ogni mezz'ora. fl 
vitto, il quale fin allora era ffato di 
brodo di pollo, già fi potè concedere 
di erbe, e di pane; la fera un criftere 
potentemente avanzò il ventre; dor- 
mi cinque ore, fana effendo la mattina, 
anzi vegeta, fe aveffe potuto muovere 
le dita. 


Se le 


14. 15. Tutte le cofe fimili: fr pofe- 
ro al decimo fefto criftero l’elert. di 
jeta pigra; quindi faforfero. copiofe de- 
jezioni ; paffata un ora, prefe un bolo 
in fi fatta suifa compofto. Gamphor. gr. 
XII, condit. Anthos fcr.[f. fuperbibendo , 
for tis decoct. bardan. faccarat. unc. V, 


6. VIT 
17. Siero, criftero, e bolo. 
6. VEIL 


18. Nell'era fettima matutina , e nel-, 
la 
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la quinta della fera, ripudiato avendo 
il brodo pel gallinaccio co fughi di ta- 
raffico, di fumaria, e nafturzio: nella 
fera un altro bolo: la notte la pafsò 
bene affat, la mattina fi trovò. piena 
di fudore, muoveva le dita certamen- 
te, ma prive erano di ogni forza. Fi- 
no al trigefimo giorno prefe 1 medefi- 
mi rimedj: ed allora ftando bene dell 
in tutto, e libera da ogni ipocondria,. 
non più usò medicamenti .. 


OSSERVAZIONE IL 
€ IX, 


Al mefe di Maggio dell'anno 1754 
una donna plebeia, fempre di tenera 
coftituzione, per alcuni mefi pativa di 
toffe, e di una copiofa efpettorazione, 
la quale credendofi in quel tempo dai 
medici effere muccofa, altro non era 
però che una linfa alterata nel polmone 
laffo, ma intiero. Dando inoltre latte 
al fanciullo in ogni giorno, e così per 
due vie perdeva le forze, e con pre- 
ftezza accoftavafi alla tabe, quale per 
poterfi impedire, lo fpeziale perfuafe 
doverfi prendere Il zuccaro, di faturno 
alla dofe di cinque granelli tre volte al 
giorno accompagnandofi coll pes 

FOIE è 
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rofe. Andò a fminorarf la efpettora» 
zione, ed al feîto giorno andoffi a fop- 
primere dell'in tutto: ma già al gior- 
no decimo, che fi può dire il primo 
del nuovo morbo, cominciò a patire 
un ieggier affanno, ed a lamentarfì di 
fentire nell’addome una fenfazione mo- 
lefta di gravidanza ; il ventre, da cui 
ogni giorno folea ‘deporre, andoffi a 
chiudere dell in tutto - alla giornata i 
dolori e l’anzietà crefcevano, 1 quali 
al fefto giorno erano crudeliffimi, ed 
emulando una zona di ferro che cru. 
delmente conftringeffe gl ipocondr]. 


S À. 


7. 8. Continuamente gridò, niente 
cacciando o giovando 1 crifteri. 


LA 


AI nono, la mattina, effendo iofta» 
to chiamato, la trovai affannofa, ane- 
lante, deboliffim ma, tormentata da acer- 
biffimi dolori, e con difficoltà da al- 
cune ore in avanti potendo muovere le 
braccia. La lingua, ie fauci erano fec- 
che a fesno di efter rigide ; avea ten- 
tato di eftinguere la fete, placare 1 do» 
lori con larghifime bevute di «decotto 
di camomilla, e di anifo, quali già più 
volte avea vomitato. Aveano parimen- 

ti 


d'A 
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ti propinata la Triaca più volte fciolta 
nell'olio di noce, ed altri rimedj} non 
sò ci che natura. Il polfo era picciolo, 
frequente, celere, e duro. La fomma 
debolezza, la laffezza cagione del mor- 
bo precedente, e l'edema di cui le 
gambe pativano il femicupio ; di fubi- 
to prefcriffi un criftere compofto di 
oncie quattro di olio di lino, un on- 
cia di diacodio, e di fciroppo di altea, 
e di decotto di camomilla di ciafcuno 
due oncie. Dal collo in fino alla pu- 
be cicè, e’l petto, el’addome fi cov- 
rirono di un legglero cataplafma. Pre- 
cettai, che a quella dofe medefima, 
cella quale la prima inferma prefo avea 
il fiero di latte, beveffe quefta un de. 
corto caldo di fiori di malva, a cia- 
fcuna libra del qual decotto fi sggiun- 
fero un cncia di manna, edi femenza 
di meiloni un oncia, ed una dramma 
di diacodio. Affinchè poteffi togliere 
quelle parti le quali lo fputo fuppreffo 
avea lafciato, infinuai del medefimo de- 
cotto prenderne il vapore molliffimo ed 
ifpirario per la bocca, e per le narici, 
avendo nel tempo medefimo il capo 
coverto. In ogni due ore fi menava un 
criftere; dopo il terzo fu lecito di of- 
fervare qualche miglioria; non effendo 
encora paffata un ora dopo il quartoà 


e a 
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e già prefe effendofi, sì di manna, co- 
me di mele, otto oncie in circa, cru. 
delinente, e quafi fino al deligulo, ac- 
crefciuti 1 dolori, cacciò perla via del 
federe una materia quafi pietrofa nuo- 
tante entro dell'olio, e copiofamente 
‘ancora diede fuori una orina affai fetida 
crubiconda. Per laintierainotte, la qua- 
le ancora la pafsò crudele, di nuovo al- 
tre fei volte andò del corpo. 


de il 


10. Mancavano quafi mezzo i dola- 
#1, la bocca e le fauci già erano dol- 
cemente irrorate, ma le mani impo- 
tenti. La inferma era deboliffima, per 
altri due giorni continuò, la medeñma 
bevanda, alla quale lafciando il diace- 
dio, fi aggiunfe lo fciroppo delle cir- 
que radici aperienti. Ne fucceffe:o al. 
tre evecuazioni, ‘lo fputo era tornato, 
ma la toffe era o nulla, o Quali nulla. 


&. XIIL | 


13. Si appofe un empiaftro di galba- 
mo crocato all'intiero tratto della fpi- 
na, e di tutto l'addome, e tre volte 
in un giorno diedi un bolo compofta 
di camfora, bensoe, affa fetida, pol 
vere di elenio, ed una picciola quan- 
tira di balfamo peruviano paffato col 

ZUC= 
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zuccaro, foprabevendoci il decotto di 
bardana , faffafr. ed antea ; e nel tem- 
po medefimo procurai di farfi delle ftro- 
finazioni alle parti inferiori co’ panni 
fuccinatt, e finalmente perfuafi una 
dieta ben nutriente. 


$. XIV. 


Per fei giornate adoprato il medefi- 
mo metodo, cioè ai venti del morbo, 
già moveva la mano finiftra, ed al 
trigefimo dell in tutto ftiede bene. Ma 
ficcome nell’avvenire inte, per una 
pioggia fucceffa nella ftate effendofi ella 
( fenza cautela ‘alcuna adoprare ) bagna» 
ta, e forprefa di nuovo da toffe, ful 
imefe di Decembre, morì tabida. Rac- 
contavano che il raggazzo al terzo gior» 
no dopo aver prefo il zuccaro di Sas 
turno, era fmammato. 


OSSERVAZIONE IIL 


6. XV. 
Un uomo di età di anni 23. avendo 
una gonorrea, almefe di Settembre del 
1756. a perfuafiva di un barbiere, im- 
perciceche quefto calzolajo oltre di 
free 
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frequentemente , prefe il zuccaro di 
piombo per fette mattine alla dofe di 
dodici granelli; ma già dopo quindici 
giorni [ finite di prendere tre drame 
me ] tolta quafi del! in tutto la gonor- 
rea, fentivafi tormentare da una mo- 
leftia interna, anzietà, debolezza, nau- 
fea, e fete al decimo otravo dolè il 
ventricolo » al giorno vigefimo terzo 
il morbo era crefciuto in modo, che 
fembrava minacciare la morte: ficco- 
me egli raccontava, per aver ufato i 
replicati crifteri, purghe, ed oliofi, al 
giorno vigefimo ottavo il ventre andò 
a ichiuderñ, ed i dolori placati alquan- 
to; ma nel tempo medefimo fopraven- 
ne una paralifi delle mani e de’ piedi 
in modo, chenè l'uno nè l’altro mem- 
bro potea muovere. Effendo io chia. 
| mato in ejuto-al giorno trigefimo pri» 
mo, il ventre che non ancora effendo 
aperto, per mezzo di una bevanda di. 
Juente formato di manna; midolla di 
caflia, e decotto di gramigna, placi- 
damente e copiofamente per due gior- 
, ni feci andare, di poi, per mezzo di 
un cataplafma nervino, procurai che 
foprappofto fi foffe all'addome, ed un 
empiaftro della medefima natura fulla 
fpina ; ed al corpo tutto feci fare del- 


. 


le frizioni, 
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Dal giorno trentunefimo, fino al tri. 
gelimo ottavo in ogni ora di giorno, 
e della notte, beveva tre oncie di de. 
cotto compofto a quefto modo: ering. 
falf. parill. & gayac. cum melle eduli 
corat. 


BUT 


AI trigefimo nono giorno, premeffi 
due crifteri, i quali moffero copiofe 
evacuazioni, Offrii i boli, in ogni 
Quattr ore, quattro volte al giorno, 
affieme colla ferpentaria virginiana, 
canfora, affa fetida, e poca dofe di 
zolfo indorato di antimonio ben prepa- 
rato ; bevendoci di fopra un bicchiere 
di decotto di orzo. | 


$. XVIII 


Al quarantefimo giorno non goden- 
do ancora del beneficio del fonno, al 
bolo della fera vi aggiunfi un mezzo 
granello di oppio y Quindi la notte fu 
quieta, 


H SxIR 
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Alla giornata quarantunefima diedi 
tre oncie di vino di Malag alla mat- 
tina, ed altrettante la fera s maravi- 
gliofamente a tal fine fi follevarono le 


forze . 
6. XX, 


AI giorno quarantadue MOVE la gam- 
ba deftra. 


$. XXI. 


Finalmente al cinquantefimo, coll’ 
ufo de medefimi rimedj, eccettone 
Poppio, di cui una volta foltanto me 
ne fon fervito, movea a fuo bel gra- 
do le mani e i piedi. Una dieta ben 
nutriente, i vini generofi, la, equita- 
zione dell in tutto rimifero le forze; 
nè giammai s' intefe alcun fegno catti- 
vo della gonorrea fofferta . | 


eb Fk N E. 
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Bbondanza di fangue come fi ge. 
neva pag. 26. e feg. 
Acri medicamenti accrefcono 11 moto de 
gli umori 23. 
Acri aliments aumentano il moto degli 
umori 32. 
«Affezione iflerica può generar l’ apoplef= 
fia 57. e feg. fua cura ivi. e 
Affezioni foporofe cagionate da caldi 
gabinetti 33. 
Alimenti acri accrefcono il moto. degli 
umori 32, 
pit fraoderata produce. p M à 
pleflia 35. 
«Apopl a fue caufe 1. € fegg. ssa 
Apopleffia deuteropatica qual fia 5» 
quale la fu'minante 12. e quale la fee 
condaria 7. [ua origine ivi. 
“Apoprel a cagionata da’ vapori de cara 
boni, e fua cura 5. e fes. 
«Apopleffia generata dalla copia abbondan= 
te di unsori nel ceruelio 7. dal sg 
2 | 63 
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degli umori fi accrefce 32. e da lefione 
de nervi 7. fi accrefce coll arta cal- 
da inquinata 32. co” medicamenti acrt 
ivi. colle bevande calde ivi. cogli alte 
menti acri ivi. co gabinetti caldi 33. 
«Apopleffia nata da pletora, 0 flogofi vi- 
ziofa, come fi curvi 12. come fr curi 
quando non è da effe 44. e feg. 
«Apople[a dipendente da pinguedine 52. 
{ua cura ivi. 
«Apopleffia cagionata da oftruzioni ab« 
dominali, e fua cura 56. 
«Aria calda, ed inquinata accrefce il 
“moto degli umori 32 
Aromatica bevanda perchè bifogna evi- 
tare nell apopieffia 15. 
Artritide Ga ea ie ore fece di- 
venir un uomo timpanitico 76% 
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Envenuti vanta il fale delle ter- 
me di Lusca per la cura dell’ 14ro- 
pifia 107. 
Bevanda calda accrefce il moto degli 
© umori 32 | 
Bevanda troppo nutriente follecita la 
‘ morte dell’ apopiettico 16. de 
Bevanda aromatica deve ewitarfi nell 
apopleffia 15. 3 
Bevanda acre accrefce il moto degli 
mino= 
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Brodi viperini fe giovano alla parali. 


1 84. 
Brook loda Pufo del nitro per la cura” 
dell idropifia 107. 


Cc 
Alde bevande a quali mali fono 


dannofe 32. 
Caldi gabinetti fanno danno alle vere 
tigini 33. i | 
Carboni : i fuoi vapori cagionano l'apos 
pleffia 5. [ua cura 5. e feg. 

Caufe dell apopleffia 1. e fegg. 
Cibo troppo nutritivo accelera la more 
te nell idropifia 16. À 
Colchico autunnale fe fia buono per V' idro= 

pilia 149. a 
Colica faturnina da che dipende 156. 
Concufflone : gli apoplettici debbono guar< 
darfi da effa 14, e feg. | 
Copia abbondante di umori nel cervel=* 
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Cremore di tartaro commendato da Men 
chini per l idropifia 107. quando gioe 
VI 10754 LEZ, 


Cura dell idropifia 127. 
H >; _ Deus 
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|A fe, e quando utile alle pa- 

C, valifi 84. 
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a’ mali 25. e fegg. 
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Evacuazione del fiero per gli pori Cle 
panei dell idropico 144. e feg. 


F 


W= Ebbre auando è buon fintomo per 
VP apopleffia 15. 
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re delle forze 93. come fi i genera 94, 
a 102. 
fua cura 102. e fep. medicamenti 
lodati come fpecifici per la cura 
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ls 107. 
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Ifferica affezione può generare D apo- 
pleffia 37. e feg. fua cura ivi. 
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binetti caldi 33. 

Luberkbunio come curava l’ idropifa 146. 
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Medicamenti dannof® all idropifia 107. 
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) Mor. 
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dala 
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pifia 121. a 124. quando BIOVAHO 124 
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damenti del Medico 17. 
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emorragie, e pleurifia 26.e fepg. 
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e feg. 
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147. 


Scorbuto cagiona la colica faturnina 156. 
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Sdegno foppreffo caufa una fubitanea 
apopleffia 7. 

Sede delle varie idropifie 93. 

Segni della futura idropifia 126. 

Sidenbam commenda i purganti per È 
idropifia 120. 
Sonno dannofe alla pletora 22. per cui 
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Spertenza, e la Ragione fono le bafi 
fondamentali del Medico 17. 
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ta 46. 
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per la cura dell’ idropifia 149. 
Studio è caufa dell’ apopleMa de’ Dotti 
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Abacco: fuo ufo 67. 


Tertaca pericolofa nell’ apopleffia 22, 
Triflezza grave ritenuta cagiona un 


apopleffia iflantanea 7. 
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JAporario criflere come adoprato. 
160, ne. 
Vapori de carboni cagionano l apople(fia 
Ss, fua cura 3. e feg. 
Veleno produce la colica faturnina 156. 
Vefficanti piuttofio inducono  apoplef- 
fia, che la debellano 17. 
Vino dannofo agli apoplettici 22. 
Vino caufa la colica faturnina 156. 
Viperini brodi fe giovino alla paralifi 84. 
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CAPITOLO PRIMO, 
Spofizione di que} Opera. 


=" Pochiffimo tempo, che 
t7X==) not abbiamo ricevuto una 
EM mail vita, che fiamo ben pre- 
259 8/2" fto per perdere. Situati fra 
24255) due iftanti, l’ uno de’ quali 

ci vide nafcere, e l’altro ci dee ve- 
der morire, tentiamo indarno di eften- 
dere |’ effer noftro oltre quefti due 
termini; molto più faggi faremmo, fe 
À luni» 
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l'unico noftro ftudio foffe quello di ben 
riempierne l'intervallo. 

Non potendo noi render più lungo 
il periodo di noftra vita, l’amor pro- 
prio, e la curiofità voglion fupplirvi, 
coll’appropriarfi i tempi che fucceder 
dovranno dopo di noi, e que che fo- 
no di già fcorfi avanti la noftra efi- 
ftenza. Speranza vana/ a cui nuova 
illufione s accoppia ; noi c’immaginia- 
mo, che l'uno di quelti tempi ci ap- 
partenga più che l’altro. Poco curiofi 
fopra il paffato, interroghiamo avida- 
mente coloro, che ci promettono fve- 
larci qualche cofa dell avvenire . 

Crederono più facilmente gli uomini 
di dover comparir dopo morte al tri- 
bunale d’un Radamifto, che d'aver 
combattuto prima di nafcere con Me- 
nelao all’ affedio di Troja (4). 

Tuttavia 1 ofcurità full’ srimnistne 

ul 


psc unes daccvaeni Jecmameriz leone Gene pannes ssi 


(a) Pitagora vicordavafi de diffe 
venti flati per gli quali egli era paffato, 
prima d'effer Pitagora. Da principio 
era ato Etalide, pofcia Euforbo, fe= 
rito da Menelao all affedio diwTroja, 
Ermotimo, Pirro, Pefcatore, € final 
mente Pitagora . 
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ful paffato è fempre la fteffla: e fe fi 
confiderano le cofe con tranquillità fi- 
lofofica, 1’ intereffe dovrebbe effere al- 
tresì lo fteffo. È’ altrettanto irragione- 
vole d'aver a morire troppo prefto, 
quanto ridicolo farebbe il lagnarfi d’ ef- 
fere nato troppo tardi. | 

Senza i lumi della Religione, pat- 
lando dell’effer noftro , quel tempo in 
cui noi non fiam viffuti, e quello in 
cui cefferemo di vivere, fono due im- 
penetrabili, le tenebre de’ quali non fu- 
rono niente più rifchiarate dai Filofofi 
più illuftri e profondi, che dalla gente 
più rozza. 

Non intendo trattare fiffatte queftio- 
ni da Metafifico, ma da Anatomico. 
Lafcio ad ingegni più fublimi il dir- 
vi, fe poffono, cofa fia | Anima no- 
tra, e quando e come ella fia venuta 
ad illuminarci. Io m’ingegnerò fola- 
mente di farvi conofcere l'origine del 
noftro corpo, egli ftati differenti , pet 
gli quali fiete paffati, prima digiugne- 
re a quello, che attualmente avete . Non 
v' abbiate a male, fe vi dico, che fie- 
te ftato un verme, un uovo, ed una 
fpezie di fango. Ma non vogliate per 
quefto credere, che fia tutto perduto, 
quando verrete a perdere quella forma, 
che avete al prefente; e quando quel 

A 2 cor- 
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eorpo, che piace a tutto il Mondo, 
farà in polvere convertito. 

Nove mefi dopo, che la Donna fi 
è preftata al dolce uffizio, che perpe- 
tua il genere umano, mette in luce 
una picciola creatura, che non differi- 
fce dall’ uomo, che nella diverfa pro- 
porzione, e nella debolezza delle fue 
parti. Nelle Donne morte innanzi lo 
fpirare di tal termine, ritrovafi il Fe- 
to involto in una doppia membrana, 
attaccata da un cordone all’ utero del- 
la Madre. 

Più ch'è lontano il tempo della na- 
{cita del Feto, più la grandezza, e fi- 
gura fua fi difcoftano da quella dell 
Uomo . Sette, o otto mefì avanti, 
fcuoprefi nell’ Embrione la figura uma- 
na; e le Madri attente fentono, che 
ha di già qualche moto. 

Prima di quefto tempo, non è che 
materia informe. La giovinetta Spofa 
fe ne ferve per render ficuro di fua 
tenerezza l'attempato Marito, e pro- 
mette un erede, che da fatal acciden- 
te gli è tolto: 1 Genitori della Figlia 
altro non veggono, che una maffa di 
fangue, e di linfa, cagione della lan- 
guidezza , che da qualche tempo pro- 
vava. 

E° egli quefto iì punto primiero di 
no- 
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noftra origine? come fi è formato il 
Bambino, che ritrovavafi nel feno del= 
la Madre? Da dove è egli venuto ? 
© Sarebbe forfe quefto un miftero impe- 
netrabile, o vorrebbero i Fifici colle 
offervazioni loro renderlo chiaro , € 
palefe ? 
fo m' accingo a fpiegarvi I diverft 
ffiemi, che divifero 1 Filofofi fulla 
maniera della generazione. Non dirò 
cofa che offender poffa il voftro pudo- 
re; ma non bifogna poi offufcare co” 
ridicoli pregiudizj d’indecenza un fog 
getto, che per fe feffo nen ne am- 
mette veruna. La feduzione, lo fper- 
giuzo, la gelofia, o la fuperftizione , 
difonorar non debbono l’azione più 
importante dell umanità , fe viene da 
effe talvolta preceduta , o feguita. 
Giace immerfo l’ Uomo in una me- 
lancolia, che fcipita gli rende ogni co- 
fa, fino al momento, che incontra la 
perfona, che dee farlo felice. Egli la 
vede tutto diventa bello agli occhi 
fuoi : refpira un’ aria più dolce, € più 
pura ; ia folitudine forve di alimento 
all idea dell’ oggetto amato; ritrova 
nel gran Mondo, onde applaudirfi con- 
tinuamente della fua fcelta ; la Natura 
tutta obbedifce a’ cenni di colei, che 
egli ama. Sente un non più intefo af 
A 3 do. 
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dore per tuttociò che intraprende, tut. 
to gli promette avventurofi fucceffi. 
Quella che l’ ha incantato s’ accende 
dello fteffo fuoco, di cui egli fente bru- 
ciarfi » ella s° arrende, s' abbandona a’ 
fuoi trafporti ; e il fortunato Amante 
rapidamente fcorre le bellezze tutte, da 
cui rimafe colpito : egli è ormai giunto 
alla meta più deliziofa..... Sventurato 
colui, che un micidial coltello refe pri» 
vo della cognizione di sì felice tato - 
le forbici, che recifoaveffero il filo de’ 
giorni fuoi, gli farebbero ftate affai mes 
no funefte. Indarno egli abita in vati 
palazzi ; paffeggia in giardini deliziof « 
poffede le ricchezze tutte dell Afia È 
il menomo fuo Schiavo, che guftar 
polla fiffarti piaceri, è più felice di lui. 
Ma voi, che dall’ avarizia crudele de’ 
voftri Genitori fagrificati fofte al luffo 
de” Monarchi, ombre trifte, che altro 
più non fiete, che pure voci, pemete, 
piangete le voftre fventure, ma non 

iftate giammai a cantar d'amore. 
Quefto momento da tante fenfibili 
compiacenze diftinto, è quello appun- 
to, che dà l’effere ad una nuova Crea- 
tura, che potrà comprendere le cofe 
più fublimi, ed efercitare un giorno, 
di che è molto più da ftimarfi, le ftef- 

e funzioni. i 

Ma 
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Ma come fpiegherò io quefta for- 
mazione ? Come defcriverò que luo» 
ghi, che fono il foggiorno primiero 
dell Uomo? Come quefta foggiorno 
incantato vien egli tramutato in ofcu- 
ra prigione, abitata da un Embrione 
informe, einfenfbile 2 Come mai può 
effere, che la cagione di tanto piace- 
re, l’origine d’un effere sì perfetto, 
non fia, che carne, e fangue? (4) 

Non deturpiamo quefti oggetti con 
immagini difguftofe : ftieno coperti col 
velo, che gli nafconde. Balta, che 
venga a noi permeffo di fquarciare la 
membrana dell Imen. Softituifcañ qui 
la Cerva in luogo d’Ifigenia, e fie- 
no oggimai le femmine degli Ani- 
mali l'unico fcopo delle noftre ri- 
cerche fopra la generazione. Cerchia- 
mo nelle vifcere loro ciò che fcoprir 
potremo di quelto miftero ; € fcorria- 
mo, fe fa duopo, fino agli Augelli, 
ai Pefci, e agl Infetti. 


À 4 CA: 


fame] arse Das RITRAE over) vor MOLLI SMART TE 


(a) Miferet atque etiam pudet æ- 
fiimantem quam fit frivola animalsum 
[uperbifima origo ! C. Plin. nat. 


$ i BE RE 
GARPITOLOs4.II 
Siflema degli Antichi fopra la 


generazione è 


EI centro d’un canale dagli A- 

natomici chiamato vagina, dal- 
la parola latina, che fignifica lo ftef- 
fo, ritrovafi la matrice. Ell’ è una fpe- 
cie di borfa chiufa nel fondo, ma che 
prefenta alla vagina un picciolo orifi- 
cio, atto ad aprirfi, e chiuderfi, e 
tanto raffomigliante al becco di Tin- 
ca, che alcuni Anatomici lo chiama- 
rono con tal nome. Il fondo della bor- 
fa è foderato d’ una membrana, che 
forma molte crefpe, che gli permetto- 
no di poter dilatari a mifura, checre- 
fce il Feto, è feminato di piccioli per- 
tugi, da’ quali probabilmente efce quel 
liquore, che verfa la femmina nell’ac» 
coppiamento. 

Credevano gli Antichi, che il Feto 
formato foffe dal mefcuglio de’ liquori, 
che fpande ciafchedun feffo. Il liquore 
feminale del mafchio , vibrato fino al- 
la matrice, mefcolavafi col liquore fe- 
minale della femmina, e dopo quefto 
mefcuglio, non ritrovavano più gli 
Antichi difficoltà veruna a compren- 
dere come ne rifultaffe l'animale. T'ut- 
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to era operato da una facoltà genera» 
siva . 

Si dee credere, che Ariftotile non 
fia ftato meno imbrogliato degli altri 
fopra la generazione differì folamen- 
te da loro nel penfare, che il princi- 
pio della generazione rifedeffe uaica- 
mente nel liquore verfato dal mafchio; 
e che quello che verfa la femmina non 
ferviffe, che al nodrimento, ed all’ac- 
crefcimento del Feto. L’ ultimo di que- 
fti liquori per parlar co fuoi termini, 
fomminiftrava la materia, e l'altro la 
forma [4]. 


CAPITOLO HE! 


Siflema delle Uova, che contengono 
sl Feto. 


PE lunga ferie di fecoli rimafero 
contenti i Filofofi di quefto fifte- 
ma . Imperciocchè, quantunque pre- 
tendeffero gli uni, che un folo de’ due 
liquori foffe la vera materia prolifica, 
e che l’altro non ferviffe che alnodri- 

bi. $ mere 


(a) Arift.*de LENETA Annal, lita 
IH. c. 4 4 
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mento del Feto ; tutti però fermavan. 
fi a quefti due liquori, ed attribuivano 
al lor mefcuglio la grand’ opera della 
generazione. 

Le nuove ricerche nell’ anatomia fco- 
prir fecero intorno alla matrice dué 
corpi biancaftri, formati di vefcichet- 
te minute e rotonde, ripiene di liquor 
fimile alla chiara d'uovo. Si ricorre 
tofto all’analogia ; fi confiderano que- 
fti corpi come facendo qui la funzio» 
ne, che fanno le ovaje negli augelli, 
e le vefcichette, ch’effi contengono, 
come vere uova. Ma effendo fituate 
le ovaje fuor della matrice, come mai 
potrebbero le uova, quand’ anche ne 
foffero difunite, effere nella fua cavi» 
tà trafportate s dove, fe non fi vuole, 
che il Feto fi formi, è almeno cofa 
certa, ch'ei riceve il fuo accrefcimen- 
to? Falopio offervò due tube, l’ eftre- 
mità delle quali, ondeggiando nell’ute- 
TO vanno a terminarfi in una fpecie di 
fimbre , che poffono avvicinarfi all 
@vaja, abbracciarla, ricever l'uovo, e 
condurlo nella matrice, ove hanno que- 
fte tube la lor imboccatura . 

In quefto tempo la Fifica rinafceva, 
O più toîto prendeva nuova forma. 
Volevafi intender tutto ,,e credevafi di 
‘poterlo fare. La formazione del rs 

co 
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col mefcuglio de’ due liquori, non ap: 
pagava più i Fifici. Gli efempj degli 
{viluppi, che offre dappertutto agli 
occhi noftri natura penfar fecero, che 
i Feti foffero forfe rinchiufi, € già 
belli e formati in ogni uovo, € che 
quel, che prendevafi per nuova produ- 
zione, altro non foffe, che lo fciogli= 
mento delle lor parti refe fenfibili dall 
accrefcimento. Tutta la fecondità ri- 
cadeva fulle femmine. Le uova defti= 
nate a produrre i mafchi, non conter 
nevano ognuna di loro, che un folo 
mafchio. L'uovo, da cui ufcire do- 
veva la femmina, conteneva non folo 
la fteffa femmina, ma contenevala col 
le fue ovaje, nelle quali comprenden- 
dofi altre femmine compiutamente for= 
mate, erano la forgente della genera» 
zione all'infinito. Imperciocchè tutte 
le femmine comprefe in tal guifa le 
une nelle altre, e fempre declinati in 
grandezza, rifpetto la prima al fuo 
uovo, non impaurifcono, che la fola 
immaginazione. La materia, divifibie 
le all'infinito, forma tanto diftinta- 
mente nel fuo uovo il Feto, che dee 
nafcere da quì a mill’anni, quanto 
quello, che dee nafcere da quì a nove 
mefi. La fua picciolezza che lo na- 
{conde agli occhi noftri, non l'invola 
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alle leggi, in vigor delle quali la Quer- 
Cia, che vedefi nella ghianda, fi (vi. 
Tappa, e copre la terra colle fue fron- 
È, 

Tuttavia quantunque tutti gli Uo- 
mini fieno di già formati nell’uova di 
Madre in Madre, fon eglino però fen- 
Za vita. Sono tante picciole ftatue rin- 
chiufe le une nelle altre, come le ga- 
lanterie del Tour, nelle quali ! artefi- 
ce fi è prefo diletto di far ammirare 
I induftria del fuo fcalpello, formando 
cento fcatole l'una dentro l’altra, e 
tutte contenute nell'ultima. Per far di 
quelle picciole ftatue vi vogliono de- 
gli Uomini, un po'di nuova materia, 
un po'di fpirito fottile, che infinuan- 
dofi nelle lor membra, comunichi lo- 
ro il moto, la vegetazione, e la vita. 
Quefto fpirito feminale viene fommi- 
niîtrato dal mafchio, ed è rinchiufo 
nel liquore, ch’ei verfa. Sarebbe forfe 
quefto quel fuoco, che finfero i Poe- 
ti, che aveffe Prometeo rubato in Cie- 
lo per animare gli Uomini, che pri- 
ma non erano che puri Automati? e 
non doveano gli Dei effer gelofi di 
quefto furto) 

Per ifpiegar alprefente, come quefto 
liquore vibrato nella vagina vada a fecon- 
darl’novo, l’idea più comune, eche a 
La pri» 
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prima giunta prefentafi, fi è, ch egli 
penetra fino nella matrice; ch aprela 
bocca allora per riceverlo ; che dalla 
matrice fublimandofene una porzione, 
o almeno il più fpiritofo, ne’ canali 
delle tube, viene trafportato fino alle 
ovaje, tenute allora da ciafcheduna tu- 
ba ftrettamente abbracciate, e penetra 
quindi nell’ uovo, che dee render fe- 
condo. 

. Quefta opinione , benchè molto pro- 
babile, è tuttavia foggetta a molte dif- 
ficoltà . + 

Il liquore verfato nella vagina, lun- 
gi dal parer deftinato à penetrare più 
avanti, retrocede ben tolto, come fa 
tutto il Mondo. 

Raccontafi molte ftorielle di Figlie 
incinte fenza l'introduzione della par- 
te, che dee fpargere l’umor feminale 
nella vagina sy ma per averlo lafciato 
verfare foltanto fugli orli. Si poffono 
rivocar in dubbio codefti fatti, i qua- 
li non andando fotto gli occhi del Fi- 
fico, non può egli in confeguenza af- 
ficurare, che fieno veri. Converrebbe 
inoltre riportarfi alla fede delle Don- 
ne, fempre poco fincere fu quefto ar- 
ticolo. | 

Ma fembra che vi fieno più valide 
prove per credere, che non fia ui 
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fario , che il feme del mafchio penetri 
nella matrice, per render feconda la 
femmina. Nelle matrici di femmine 
di diverfi animali, fparate dopo: l’ac- 
coppiamento, non fi è rinvenuta trac- 
cia di quefto liquore. 

Negar tuttavia non potrebbefi, che 
egli talvolta non v’ entri. Un famofo 
Anatomico (4) ritrovonne in abbon- 
danza nella matrice di una Giovenca, 
ch’ erafi di frefco accoppiato col Toro. 
E benchè rari ne fieno gli efempj, un 
folo cafo, in cui fia ftato trovato il 
feme nella matrice, prova meglio che 
queto v' entra , di quello che provi il 
gran numero de’ cafi, ne’ quali non fe 
n'è ritrovato. | 

Quei, che pretendono, che il feme 
non penetri nella matrice, credono, 
che verfato nella vagina, o fparfo fol- 
tanto fugli orli, s’infinut ne vafi, che 
l afforbono. colle loro picciole bocche, 
e lo fpargono nelle vene della femmi- 
na. Egli va tofto ad incorporarfi in 
tutta la maffa del fangue : v° eccita tut- 
ti gli accidenti, che tormentan le fem. 
mine di frefco imcinte: ma | 
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la circolazione del fangue lo porta fino 
all’ovaja, e l'uovo non vien refo fe- 
condo, fe non fe dopo, che tutto il 
fangue della femmina, n'è ftato, per 
così dir fecondato , 

In qualunque maniera, che l'uovo 
venga refo f:condo, offia che il feme 
del mafchio , lanciato immediatamente 
fino adeffo, lo penetri ; offia, che nella 
maffa del fangue ftemprato, non vi 
giunga, che col mezzo della circola- 
zione: quefto feme, o quelt’ aura fe- 
minale, mettendo in moto le parti del 
picciol Feto, di già tutte formate nell” 
‘uovo, le difpone allo fcioglimento. L’ 
uovo attaccato. allora tenacemente all’ 
ovaja, fi diftacca, va a cader nella ca- 
vità della tuba, la di cui eftremità, 
che Padiglione s' appella, abbraccia al- 
lora l’ovaja per riceverlo. Scorre l 
uovo, offia pel folo fuo pefo, offia più 
probabilmente per qualche moto peri= 
ftaltico della tuba, tutta la lunghezza 
del canale, ch’alfin lo conduce nella 
matrice. Simile agli acini delle pian- 
te, o degli alberi, quando fono rice- . 
vuti in terreno proprio a farli vegeta- 
re, manda fuori l’uovo certe radici, 
che penetrando fino. nella foftanza del- 
la matrice, formano una maffa, che 
gli ftà intimamente unita, ao 

da 
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Placenta. ‘Nella parte fuperiore, effe 
non formano, che un lungo cordone, 
che andando a terminare” all ombelico 
del Feto, gli porta ifucchi deftinari al 
fuo incremento . Vive egli in tal guifa 
del fangue della madre, finattantoéhè 
non avendo più bifogno di fiffatta co- 
municazione : 1 vafi che unifcono la 
placenta alla matrice fi difeccano, e fi 
feparono . 
Il Feto divenuto. allora più robufto., 
e vicino: ad ufcire alla luce, fquarcia la 
doppia membrana , in. cui era involto, 
come vedefi il pulcino, giunto al ter. 
mine del fuo nafcere, fpezzare il gu 
fcio dell uovo., che tenealo rinchiufo. 
La fpezie di confiftenza, che ha llgu- 
fcio. delle uova degli Augelli, non dee 
impedire, che paragonare non fi poffa 
alle lor uova il Feto. rinchiufo nel fuo 
inviluppo. Le uova di molti animali, 
di Serpenti, di Lucertole, e di Pefci, 
non fono sì dure, e coperte non fo- 
no, che d’un inviluppo molle ,, e flef- 
fibile . 
Queft’analogia vien confermata da 
diverfi animali, che moftrano ezian- 
dio, che la generazione degli animali,, 
chiamati Wivipari, s' avvicina a quella 
degli Qvipar:. Ritrovanfi nel tempo 
‘ftefflo ne’ corpi delle lor femmine delle 
VE= 
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vere uova : e de’ nafcenti di già fciol- 
ti dal lor invoglio (4). Le uova di 
molti animali non fi fchiudono, che 
lungo tempo dopo effere ufcite dal cor- 
po della femmina le uova di molti 
altri fi fchiudono avanti. Non fembra 
egli, che la Natura voglia con ciò ave 
vertire, che vi fono, alcune fpezie, 
delle quali l’ uovo non fi fchiude, che 
nell’ ufcir dalla madre ; ma che tutte 
quefte generazioni vengono ad effere la 
fteffa cofa? 


GA BE Fi OLO 
Siflema degli Animali fpermatict » 


Fifici, e gli Anatomici, che in 
materia di fiftema facilmente s' ap- 
pagano, erano di quefto contenti : cree 
devan eglino, come fe veduto l’avef- 
fero, che il picciol Feto formato fof 
fe nell’ uovo della femmina avanti È 
operazione del mafchio : ma quel che 
la fantafia vedeva nell’ uovo, gli occhi 
l offervarono altrove. Un giovane Fi. 
fico (6) immaginoffi d’ efaminare col 
mi 
(a) Mem. dell Accad. delle Sciens 
ze ann 1727 PAL. 32. 
(b) Hartfoeker . 
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‘micrefcopio quefto liquore, che non 
è d'ordinario oggetto d’occhi attenti, 
e tranquilli. M: quale fpettacolo ma- 
ravigliofo, quando giuafe a fcoprirvi 
animali viventi! Una goccia era un 
oceano, dove nuotava una moltitudi- 
ne infinita di minutiffimi pefciolini in 

mille differenti direzioni. 
Efaminò collo fteffo microfcopio al. 
tri fimili liquori ufciti da diverfi ani- 
mali, e fempre apparve la maraviglia 
medefima : una quantità grande d’ani- 
mali viventi di fisure folamente diver 
fe. Andoffi a cercare nel fangue, e. 
in tutti gli altri liquori del corpo, 
qualche cofa di fomigliante: ma per 
quanto grande foffe l’attività del mi- 
crofcopio, non fi fcoperfe cofa veru- 
na ; fempre mari deferti, ne’ quali non 
ifcorgevali il menomo fegno di vita. 
St dee naturalmente credere, che 
quefti animali fcoperti nel liquor fe- 
minale del mafchio , fieno quelli, che 
abbiano un giorno a riprodurlo: im 
perciocchè , malgrado altresì l infinita 
lor picciolezza, e la lor forma di pe- 
fci, il cambiamento di grandezza, e 
di figura, poco cofta ad effere dal Fi- 
fico intefo, e meno ancora alla Na- 
tura nell’efegnirlo. Abbiamo. prefenti 
agli occhi noftri mille efempi dell’ n 
e del- 


e dell'altro, nella ftrabocchevole fpro< 
porzione, che fembra effervi fra lul- 
‘timo ingrandimento, e lo ftato, in 
cui nafcono gli animali, le figure pri- 
mitive de’ quali vanno a perderfi in 
nuove figure. Chi riconofcer petrebbe 
lo fteflo animale, fe non aveffe daporia 
ma attentamente efaminato il vermic- 
ciuolo, e lo Scarafaggio, fotto la di 
cui forma apparifce in progrefo ? E 
chi crederebbe, che la maggior parte 
di que’ Mofcherini ornati de’ più fuper- 
bi colori, fofero ftati a bel principio 
piccioli Infetti ferpeggianti ne letami, 
o nuotanti nell’ acque? i 
Ecco dunque tutta la fecondità, che 
era ftata attribuita alle. femmine, re- 
ftituita a’ mafchi. Il vermicauolo , che 
nuota nel liquor feminale, contiene un 
infinità di generazioni di padre in pas 
dre. Ha egli il fuo liquor feminale, 
dove nuotano animali tanto più pic- 
cioli di lui, quanto è più picciolo del 
padre da cui è ufcito: e lo fteflo dee 
dirfi di ciafcheduno di loro fino all in- 
finito. Ma qual prodigio, fe fi confi- 
dera il numero, e la picciolezza di. 
quefti animali! Un Uomo, che ha 
fatto un calcolo all’ingroffo fopra que. 
fa materia, ritrova nel liquor femi- 
nale del Luccio, al tempo della pri- 
ma 
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ma generazione, più Lucci, che non 
fono Uomini fulla Terra, quand’an- 
che foffe dappertutto popolata come 
l' Olanda. 

Ma fe fi confiderano le generazioni 
feguenti, qual abiffo di numero e di 
picciolezza! Da una generazione all’ 
altra i corpi di quefti animali diminui- 
fcono in proporzione della grandezza 
di un Uomo a quella di quelt’atomo, 
che non fi fcuopre, che coll’ajuto del 
miglior microfcopio ; il lor numero fi 
aumenta in proporzione dell’ unità, al 
numero prodigiofo d’ animali fparfi in 
quefto liquore. 

Ricchezza immenfa, fecondità fen- 
za limiti di Natura: Non farefte voi 
in quefto genere troppo prodighe? E 
non potrefte effer tacciate di pompa, 
e di profufione foverchia? Di quefta 
moltitudine prodigiofa di piccioli ani» 
maluzzi, che nuotano nel liquor femi- 
nale, un folo pervieneall’effere d’ Uo- 
mo. rade volte la femmina di miglior 
gravidanza mette in luce due parti, e 
tre quafi mai . E quantunque le femmine 
degli altri animali ne portino maggior 
numero ,. quefto numero è quafi un nul- 
la in confronto della moltitudine degli 
animali, che nuotano nel liquore es 
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fato dal mafchio. Che.diftruzione, che 
cofa inutile non fembra quefta / 

Senza efaminare qual delle due fac- 
cia più onore alla Natura , fe un’ eco- 
nomia precifa, o una profufione fuper- 
flua, quiftione che ricercherebbe , che 
meglio fi conofceffero i fuoi difegni, 
o piuttoto i difegni di colui, che la 
governa; noi abbiamo fotto agli oc- 
chi noftri efempj di fomigliante con- 
dotta nella produzione degli alberi, € 
delle piante. Quante migliaja di ghian- 
de, che cadono da una quercia, fi fec- 
cano, e marcifcono, per un picciolif- 
fimo numero, che germoglia, e pro- 
duce un albero! Ma non fi vede da 
quefto appunto , che quefto gran nu- 
mero di ghiande non era inutile, im- 
perciocché, fe quella che ha germo- 
gliato non vi foffe ftata, non farebbe 
fi veduta niuna novella produzione, 
niuna generazione ? 

Un Fifico cafto, e religiofo (a) fe- 
ce fopra quefta prodigiofa copia d’ani- 
mali fuperflui gran numero di fperien- 
ze, niuna delle quali, per quanto ci 
officura, fu giammai fatta a fpefe di 
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fua famiglia. Quefti animali hanno una 
coda, e raffomigliano molto per la fi- 
gura al Ranocchio nafcente, quand’ è 
ancora fotto la forma di quel pefcio- 
lino nero, di cui fono le acque ripie- 
ne a Primavera. Veggonfi dapprima 
in gran moto, che ben prefto fi ral- 
lenta ; e raffreddandofi, 0 fvaporando 
il liquore, in cui nuotano, perifcono 
affatto, come ne perifce altresì gran 
numero ne luoghi fteffi, dove fono de- 
pofti. Si perdon eglino in que’ labe- 
rinti. Ma quello ch'è deftinato a di- 
ventare Uomo, che ftrada prend’ egli? 
Come trasformafi in Feto Het: 

Certi luoghi impercettibili della mem- 
brana interiote della matrice, fono i 
foli, aiti a ricevere il picciolo anima 
letto, e a proccurargli i fucchi necef. 
far} pel fuo ingrandimento. Quefti luo- 
ghi nelle matrici della femmina fono 
più rari, che nelle matrici degli ani- 
mali, che portano molti Feti. Il folo 
animale, o i foli animali fpermatici, 
che incontrano qualcuno di quefti luo- 
ghi, vi fi ftabilifcono, vi s' attaccano 
con certi filetti, che formano la p/z- 
centa, e che unendoli al corpo della 
madre, fomminiftrano loro l'alimento, 
di cui hanno bifogno: gli altri. peri- 
fcono come grani feminati in terreno 

ari» 


Fal  G A 23 


arido ed infecondo . Conciofiachè l’eften- 
fione della matrice è immenfa per que- 
fti animaletti. Ne perifcono moite mi- 
gliaja fenza poterfì annidare in veruna 
di quefte picciole fofferelle deftinate a 
riceverli. 

La membrana che contiene il Feto, 
raffomiglia ad uno dique’ bozzoli, che 
rinchiudono diverfe forte d’ Infetti fot- 
to la forma di Crifalidi, nel paffaggio 
da una forma all'altra. 

Per ben comprendere i cambiamen- 
ti, a quali può effer foggetto il pic- 
ciolo animale rinchiufo nella matrice >. 
poffiamo paragonarlo ad altri animali, 
che foggiacciono a cambiamenti altret= 
tanto grandi, fotto aglifteffi noftri oc- 
chi. Se fiffatte metamorfofi meritano 
ancera la noftra ammirazione, non do» 
vrebbero almeno forprenderci. 

La Farfalla, e molte altre fpecie di 
fomiglianti animali, fono da principio 
una fpecie di verme: vivel’uno di fo- 
glie di piante, l’altro nafcofto fotterra, 
ne rode la radici. Dopo effer crefciuti 
fino ad un certo fegno fotto quefta 
forma, ne affumono vna nuova; come 
parifcono fotto un inviluppo. che na- 
fcondendo le parti differenti de lor 
corpi, li tiene in uno ftato raffomiglian- 
te sì poco a quello d’un animale, che 

quela 


24 PoE' NE, ROSE 


quelli che allevano i Bachi da feta, li 
chiamano Fave, i Naturalifti li chia- 
mano Crifalidi a cagione di certe mac- 
chie dorate, onde fono talvolta fegna- 
ti. Sono allora perfettamente immobì- 
li > in un profondo fopimento, che 
tiene tutte le funzioni della lor vita 
fofpefe. Ma giunto che fia il termine 
di dover rivivere ; fquarciano la mem- 
brana che tenevali involti, diftendono 
le lor membra ; e fanno vedere una 
farfalla, o qualche altro fimile ani- 
male. 

Alcuni di quefti animali, que’ che fo- 
no tanto temuti dalle belle giovani, 
che vanno a paffegsiar ne’ bofchetti, 
e que che veggonfi fvolazzare fulle ri. 
ve de’ rufcelli con ale lunghe, furono 
prima piccioli pefciolini ; paffano effi 
la prima parte di lor vita nell’ acque x 
da dove non efcono, che dopo effere 
pervenuti all’ ultima loro forma. 

Tutte quefte forme prefe da alcuni 
Fifici imperiti per vere metamorfofi, 
non fono tuttavia che puri cambia- 
menti di pelle. La Farfalla era bella e 
formata, e tal quale volar fi vede ne’ 
noftri giardini, fotto la figura di Bru- 
co. 

Deefi paragonare l’animaletto che 
nuota nel liquor feminale, al A 

oa 
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p al Verme? Il Feto nell’utero della 
madre involto nella fua ‘doppia mem- 
brana, farebb' egli una fpezie di Cri- 
falide? N°efce egli come l’Infetto per 
comparire fotto | ultima forma? 

Dal Bruco fino alla Farfalla - dal 
verme fpermatico fino all Uomo, fem- 
bra effervi qualche analogia. Ma lo 
ftato primiero della Farfalla non era 
quello del Bruco: il Bruco era ufcito 
da un uovo, e queft’uovo era forfe 
egli fteflo una fpezie di Crifalide. Se 
fi voleffe dunque falire con queft’ ana- 
logia ad un punto piùalto, converreb- 
be che l’animaletto fpermatico foffe di 
già ufcito dall’uovo, ma qual uovo? 
Di qual picciolezza dovrebb’ effer egli ? 
Cheche ne fia non dev’ effere nè il 
grande, nè il picciolo, che abbia qui 
a fervire d’impaccio. 


GAPITOLO. 


Siflema miflo delle Uova, e degli 
«Animali fpermatici. 


di ‘maggior parte degli Anatomici 
abbracciarono un altro fiftema, 
che partecipa de’due fiftemi preceden- 
ti, e che unifce gli animali fpermatici 
alle uova. Ecco come lo fpiegano. — 

B Ogni 
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Ogni principio di vita rifedendo nel 
picciolo animale, ed effendovi in effo 
contenuto l Uomo intero, l’uovo è 
ancora neceffario © egli è una maffa di 
materia propria a fomminiftrargli l’ali- 
mento, e l’accrefcimento. In quella 
gran copia d’ animali depofti nella va- 
gina, © fubito lanciati nella matrice, 
uno più fortunato, 0 più feraziato de- 
gli altri, nuotando, € rampicandofi ne’ 
fluidi, onde quefte parti fono bagnate, 
arriva all'imboccatura della tuba, che 
lo conduce fino ‘all ovaja. Trovando 
quivi un uovo proprio à riceverlo, ed 
a nodrirlo, lo foracchia, vi fi allog- 
gia, € vi riceve ì primi gradi del fuo 
insrandimento. Veggonfi in tal modo 
diverfe forte d’ Inferti infinuarfi nelle 
frutta, di cui fi nodrifcono. L'uovo 
forato ftaccafi dall’ovaja, cade per la 
tuba nella matrice, dove l animaletto 
c' attacca mediante i vali che formano 


la placenta. 
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Ofervazioni favorevoli, e contrarie 
alle: Uova . 


N File Memorie dell Accademia 
Reale delie Scienze (4), ritro- 
vanfi alcune offervazioni, che favore. 
voliffime fembrano al fiftema delle uo- 
va; offia che confiderarle fi vogliono 
come contenenti. il Feto, o come de- 
ftinate a fervir d’ alimento e di primo 
afilo al Feto. 

La Defcrizione lafciateci dal Sig. 
Littre d’un’ ovaja da lui tagliata, me- 
‘rita mole attenzione. Ritrovò egli nel- 
la tuba un uovo, e offervò una cica- 
trice fulla fuperficie dell’ovaja, cagio- 
nata, perquanto ei pretende, dall’ ufci- 
ta d’un uovo. Ma foprattutto è da 
notarfi il Feto, ch’afficura d'aver po- 
tuto diftinguere un uovo unito ‘ancora 
ali’ ovaja | 

Se quefta offervazione foffe ficura, 
proverebbe molto per le uova. Ma la 
Storia fteffa dell’ Accademia dell anno 
medefimo, la rende fofpetta, e le op- 
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pone con equità altre offervazioni del 
Sig. Mery, che le fanno perdere non 
poco della fua forza. 

Quefti, per una cicatrice, avea ri- 
trovata il Sig. Littre fulla fuperficie 
dell’ovaja, ritrovonne sì gran numero 
full’ovaja d'una femmina, che fe fof- 
fero ftate confiderate com’ effetto dell’ 
ufcita delle uova, fuppofto avrebbero 
una fecondità inaudita. Ma quel che 
contra le uova è ancora più forte, ri- 
trovò egli nella denfità fteffa della ma- 
trice una vefcichetta fimile affatto a 
quelle, chevengono prefe per uova. 

Alcune, offervazioni del Sig. Littre, 
e d’altri Anatomici, che ritrovarone 
talvolta de’ Feti nelle tube, nulla pro- 
vano in favore del Feto: il Feto, in 
qualunque modo fi formi, dee ritro- 
varfñ nella cavità della matrice; e le 
tube non fono, che una parte di que- 
fra cavità. 

Il Sig. Mery non è il folo Anato- 
mico, che abbia dubitato delle ova del. 
la femmina, e degli altri animali vi- 
vipari, attefochè parecchi Fifici gli 
fpacciono per una chimera. Riccnofcer 
non vogliono per vere uova quelle ve- 
{cichette-ond’ è formata la maffa, che 
altri prendono per un’ ovaja. Quelle 
uova talvolta ritrovate nelle tube, ed 
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eziandio nella matrice, altro non fo- 
no, per quanto pretendono, che fpe- 
zie d'Idatidi. 

Quetta quiftione avrebbe dovuto ef. 
fer decifa dalle fperienze, fe in Fifica 
foffe mai ftata qualche cofa decifa. Un 
Profeffore d' Anatomia, che fece pa- 
recchie offervazioni fulle femmine de’ 
Conigli, Graaf che tagliolle in diverfà 
intervalli di tempo, dopo ch eranfi col 
mafchio accoppiate, pretende aver ri- 
trovato al termine di ventiquattr ore 
diverfi cambiamenti nell’ ovaja; dopo 
un intervallo più lungo ritrovòle uova 
più alterate : qualche tempo dopo , del- 
le uova nella tuba : nelle femmine ta- 
gliate un pò più tardi, delle uova nella 
matrice. Pretende finalmente aver fem- 
pre ritrovato nelle ovaje le veftigia d' 
altrettante uova ftaccate, quante ritro= 
vate ne avea nelle tuba, o nella ma- 
trice. (4) 

Ma un altro Anotomico egualmene 
te efatto e fedele, quantunque preve- 
nuto per il fiftema delle uova, e delle 
uova eziandio prolifiche, contenenti il 
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Feto avanti la fecondità : Verheven 

volle fare le fteffe fperienze, ma non 
gli riufcirono così bene. Offervà varie 
alterazioni, o cicatrici nell ovaja: ma 
egli fi è ingannato quando ha voluto 
da quefte giudicare del numero de’ Fe- 
ti, che ftavano rinchiufi nella ma 
trice. 


"GAP IT. O La0* VIE 
Sperienze dell Harvey. 


TUUtti quefti fitemi sì luminofi, ed 

li anche sì probabili, che abbiamo 
elpolto, fembrano diftrutti da anterio- 
ri ‘offervazioni, che pajono meritevoli 
di tutta la noftra approvazione ; € fo- 
no quelle di quel grand’uomo, a cui 
l’ Anatomia è debitrice più che ‘ad ogni 
altro, per la fola fcoperta della ctrca- 
lazione del fangue. 

Carla L Re d’ Inghilterra, Principe 
CU ed amatore “delle fcienze., pet 
agevolare al'fuo Anatomico la sir 
ta del miftero della ‘senerazione, die- 
degli in potere tutte le Gerve, e Dam- 
me de’ fuoi Parchi. Harvey ne fece un 
curiofo macello» ma le- fue fpertenze 
ci dieder elleno alcun lume intorno al- 
la generazione? o non'ifpargerono piut- 
to» 
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tofto fopra quefta materia tenebre più 
‘denfe, e più ineftricabili? 

Harvey immolando ogni giorno al 
progreffo della Fifica qualche Cerva, 
nel tempo dell’accoppiamento loro col 
mafchio : tagliando. le ior ‘matrici, e 
tutto efaminando cogli occhi più at- 
‘tenti, non feppe ritrovar cos’ alcuna, 
che raffomigliaffe a quanto pretende 
Graaf d'aver offervato , nè con quello 
che fembra poter accordar i filtemi, 
ide’ quali (abbiam. favellato... | 

Non ritrovò mai nella matrice di- 
quor feminale del mafchio ; mai uova 
nelle tube; mai alterazione. nella pre 
tefa ovaja ch'egli chiama ad efempio 
di molti altri Anatomici, il Teft;colo 
della femmina. i 

I primi cambiamenti che fcoperfe 
negli organi della generazione, furono 
nella matrice, imperciocchè ritrovò 
quefta parte gonfia, e più molle dell 
. ordinario. Ne’ quadrupedi ella fembra 
‘doppia ; e quantunque nom abbia che 
una fola cavità., il fuo fondo forma ca- 
me due ridotti, chegli Anatomici chia- 
mano le fue :Cornz, nelle quali ritro- 
vanfi i Feti. Quefti luoghi principal- 
mente furono quelli che fembrarono 1 
più valterati. Ofervo | Harvey ‘molte 
efcrefcenze fpugnofe., ‘che paragona ai 
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capezzoli delle mammelle delle fem- 
mine. Ne recife alcune, che ritrovò 
feminate di picciole punte bianche in- 
tonacate d’ una materia vifcofa. Il fon» 
do della matrice, che formava le loro 
parieti, era gonfio, e tumefatto come 
le labbra de’ Fanciulli punte dall’ Api, 
e talmente flofcio, che pareva d'una 
confiftenza fimile a quella del cervello. 
Ne due mefi di Settembre, e d’Otto- 
bre, quando le Cerves’ accoppiano ogni 
giorno co Cervi, e colle fperienze di 
molti anni, altro non feppe fcoprire 
l Harvey, fenza giammai vedere in 
tutte quefte matrici una fola goccia di 
liquor feminale. Imperciocchè preten- 
de efferfi afficurato, che la materia fra- 
cida, e fecciofa, da lui ritrovata nella 
matrice di qualche Cerva, dopo venti 
giorni ch’ era ftata col Cervo, foffe 
affatto diverfa. 

Quelli che furono fatti da lui parte» 
cipi delle fue offervazioni, crederono, 
e forfe avea egli lo fteffo timore, che 
le Cerve che tagliava, non foffero fta- 
te coperte. Per convincerli, ed afficu- 
rarfene, ne fece chiuder dodici dopo 
l accoppiamento, in un parco partico- 
lare. Ne tagliò parecchie, nelle quali, 
come per avanti, non ritrovò traccia 
veruna di feme del mafchio; e le al. 
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tre portavano i lor parti. Da tutte 
quefte fperienze , e da molte altre ane 
cora fatre fopra femmine di Conigli, 
Cani, ed altri animali ; Harvey con- 
clude, che il feme del mafchio non fi 
ferma, nè tampoco entra nella ma- 
trice . 

Nel mefe di Novembre, il tumore 
della matrice era diminuito, e le ca- 
roncole fpugnofe divenute fragili. Ma 
il nuovo fpettacolo fu quello di aleune 
delicate fila, tefe da un corno all'al- 
tro della matrice, che formavano una 
fpezie di reticella fimile alle tele d’ A- 
ragno, e che infinuavanfi fra le crefpe 
della membrana interna della matrice, 
intrecciandofi intorno alle caroncole 
quafi nel modo fteffo, cen cui vedefi 
la Pie Madre fecondare, ed abbraccia» 
re la circonferenza gel cerebro. 

Quefta reticelia formava incontanen- 
te una borfa, le di cui parti efterne 
erano intonacate di materia fetente: le 
interne lifcie e polite, contenevano un 
liquore raffomigliante alla chiara d'uovo, 
in cui muotava altro inviluppo sferico 
ripieno di liquore più limpido, e cri- 
ftallino. In quefto liquore appunto fi 
fcoperfe nuovo. prodigio. Non fu già 
un animale perfettamente organizzato , 
come fi dovrebbe afpettarcelo da’ pre- 
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cedenti filtemi: ma fu il principio d° 
un animale s un punto vivente (a) pri- 
ma che alcuna delle altre parti ne fof- 
fe formata. Vedevafi egli guizzare e 
agitarfì nel liquore criftallino, traendo 
l’accrefcimento fuo da una vena, che 
va a perderfi nel liquore, in cui nuo- 
ta ; egli muovevafi ancora, allorchè 
efpofto a’ raggi del Sole, Harvey fece- 
lo al Re vedere. 

Le parti del corpo vengono ben pre- 
fto ad unirfi ; ma in ordine, ein tem- 
po diverfo. Sul principio non è altro 
che. mucilagine in due picciole maffe 
divifa, luna delle quali forma la te- 
fta, e l'altra il tronco. Verfo la fine 
di Novembre il Feto è formato ; e tut- 
ta quefta opera maravigliofa , molto 
preftamente fi perfeziona. Otto giorni 
dopo .il primo apparire del Punto 
vivente, l animale è a tal fegno 
avanzato, che fi può diftinguere di 
‘qual fefso egli fia. Ma, replico an- 
cora, queft’opera non fi lavora che a 
perte a parte; le parti interne fi for- 
amano. prima delle efterne, le vifce- 
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re'e gl'inteftini formati fono, prima 
d’effer coperti dal Turace € dall’ 40do- 
men e quelte ultime parti, deftinate 
a porre le altre a coperto, non fem- 
brano aggiunte, che come il tetto all 
edifizio . 

Fin qui non offervafi verun’ adefione 
fra’1 Feto e il corpo della madre. La 
membrana che contiene il liquore cri- 
ftallino, dov’ ei nuota, chiamata dagli 
Anatomici l Amnios ; nuota anch effa 
nel liquore contenuto nel Chorion, ch'è 
quella borfa, che abbiam veduto dap- 
prima formarfi; e così ogni cofa gia- 
ce nella matrice fenza veruna adelio= 
ne. 

Sul cominciar del Decembre, vaffi 
{coprendo l’ ufo delle caroncule fpugno- 
fe da noi mentovate , che fi offervano 
fulla fuperficie interna della matrice, € 
che paragonate abbiam ai capezzoli del- 
le mammelle delle femmine. Quefte ca- 
roncule ancora non iftanno attaccate 
all inviluppo del Feto, che per mez- 
20 della mucilagine, di cui fono ri- 
piene : ma vi fi unifcono ben prefto 

‘y intimamente, col ricevimento de 
vafi fpinti dal Feto, che fervono poi 
di bafe alla Placenta. i 

Tutto il rimanente altro non è, che 
‘differenti gradi d’accrefcimento ; che 

B é di 
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di giorno in giorno il Feto riceve, 
Arrivato alla fine il tempo, in cui dee 
nafcere, egli fpezza le membrane fra 
le quali ftavafene inviluppato: la Pla- 
centa fi diftacca dalla matrice ; e l’ani- 
male sbucando dal corpo della madre, 
viene alla luce, Le femmine degli ani- 
mali, rodendo il cordone de’ vafi, che 
attaccato tenevano il Feto alla Placen- 
ta, diftruggono una comunicazione re- 
fa inutile; le Levatrici lo legano, eil 
tagliano. 

Ecco quali furono le offervazioni 
dell Harvey. Sembrano effe sì poco 
uniformi al fiftema delle uova, ed a 
quello degli animali fpermatici, che fe 
riferite le aveffi prima d’efporre cote- 
iti fitemi, avrei avuto timore che non 
preoccupaffero gli animi contro di lo» 
to, e non impediffero d’afcoltari con 
la dovuta attenzione . 

In vece di veder crefcere l’animale 
per | Introfufcezione d'una nuova ma- 
teria, come nafcer dovrebbe, fe for- 
mato foffe nell’ uovo della femmina, € 
fe foffe quefto il vermicciuolo nuotan- 
te nel feme del mafchio; egli è nell’ 
accennato fiftema, unanimale che vaffi 
formando per mezzo dell’ 4ppofizione 
di nuove parti, Harvey vede primie- 
ramente formarfh il facco che tl dee 

cOn 
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contenere: e quefto faccoin vece d’ ef. 
fere la membrana d’un uovo che fi di- 
latr, formafi agli occhi fuoi una fpezie 
di tela, di cui ne offerva i progrefli. 
Eflì ful principio altro non fono che 
certe fila tefe da un lato all’altro della 
matrice ; quefte fila fi moltiplicano, fi 
riftringono, e formano alla fine una 
vera membrana, La formazione di que- 
fto facco è una miraviglia, che dee 
avvezzarci alle altre. sa e 

Harvey non paria punto della for- 
mazione del facco interiore, ch’ egli 
per certo non vide; ma vide egli ben» 
sì formarfi l’animale che vi nuota. 
Dapprima non è quefto che un punto; 
ma punto che ha vita, e intorno al 
quale venendofi a difporre tutte le al- 
tre parti, formane bentofto un ani- 
male e (a) 
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(a) Guillem. Harvey de Cer- 
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Opinione dell’ Harvey fopra la 
Generazione +. 


pe Tric quefte fperienze si oppofte a” 
i fiftemi delle uova, e degli anima- 
li fpermatici, confiderate furono dall’ 
Harvey come diftrussitrict del fiftema 
della mefcolanza de’ due femi, perchè 
quefti liquori non ff ritrovavano nella 
matrice. Difperando quefto grand’ uo- 
mo di poter dare una chiara e diftinta 
fpiegazione della generazione, è co- 
ftretto fervirfi difimilitudini» dice egli, 
che la femmina vien refa dal mafchio 
feconda, come il ferro ehe acquifta la 
virtù magnetica dopo effere ftato toc- 
cato dalla calamita ; e fopra fiffatto im- 
pregnamento fa egli una differtazione 
più Scolaftica che Fifica ; e finifce col 
paragonare la matrice fecondata , al 
cervello, di cui ella ne imita allor la 
foftanza. L'una concepifce il feto, co= 
me l'altro l’idee, che vi fi formano > 
ftrana foiegazione, che dee molto umi- 
liar coloro che penetrar vogliona ne 

fegreti della natura! ve 
Le ricerche più profonde ci riducos 
no quafi fempre a fimili conclufioni. 
Proccuriamo formarci un fillema che 
” ci 
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ci appaghi, mentre ignoriamo le cir- 
coftanze del fenomeno che vozliamo 
{piegare ; e quando veniamo a fcoprir- 
le, ciaccorgiamo allora dell infufficien- 
.za delle ragioni propofte, e !l-fiftema 
fvanifce. Se noi crediamo faper qual- 
che cofa, quefto deriva certamente dal- 
la fomina noftra ignoranza. 

Sembra che lo fpirito noftro non fia 
deftinato che a ragionar fulle cofe da’ 
fenfi noftri fcoperte. I microfcop) e 
sli occhiali ci hanno, per così dire, 
preftato nuovi fenfi, che forpaffano ia 
capacità noftra, e fenfi tali che conve- 
nir potrebbero a intelligenze fuperiori, 
quantunque efpongano di continuo la 
noftra ai pericolo d’ errare, 
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Tentativi per accordare le offervazioni 
col fiflema delle Uova. 


*Arebb' egli permeffo alterare un po- 
co le offervazioni dell Harvey? C1 
farebbe cafo d’ interpretarle in modo, 
che avvicinar fi poteffero al fiftema del- 
le uova, @ de vermicciuolifpermatiai ? 
Perchè mai fuppor non potrebbefi, che 
qualche fatto fuggito non foffe alla 
penetrazione di quefto grand’ ema” 
Ge 
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Come farebbe, per efempio, che un 
uovo ftaccato dall’ovaia, caduto foffe 
nella matrice, in tempo che formava- 
fi il primo inviluppo, e vi fr foffe 
rinchiufo ; che il fecondo inviluopo 
non foffe che la membrana propria di 
Que’ uovo, in cri sinchiufo foffe il pic- 
cici feto, offia : he l’ uovoil conteneffe 
prima ancora della fecondazione, come 
pretendono: coloro che credonole uova. 
prolifiche ; offia che il picciol feto vi 
foife entrato fotto la forma di verme. 
Potrebbefi finalmente credere, che l’ 
Harvey ingannato fi foffe in tutto ciò 
che ci racconta intorno alla formazio- 
ne dei feto, che membra belle e com- 
piute sfuggite gli foffero a cagione dell’ 
eftrema dilicatezza loto, e della lor tra- 
fparenza, eche prefe le aveffe per par- 
ti nuovamente aggiunte, quand’ altro 
non ficevano, che divenir più fenfibi- 
li coll ingrandirfi? Il primo inviluppo, 
qusila borfa veduta formarfi dali’ Har- 
vey nella maniera ch’ei la racconta, 
farebbe ancora una cofa molto imbro- 
gliata » | organizzazione fua primitiva 
farebbe ella fcappata all Anatomico, e 
farebbefi egli formato della fola mate- 
ria vifcofa ch’efce da capezzoli della 
vi , come le pellicole che fi for- 
mano fopra il latte ? 

m P CA. 
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Tentativi per accordare quefle offerva- 
zioni col fifflema degli animali 
fpermatici è 


DE accordar fivoleffero le offervazio- 
ni dell’ Harvey col fiftema de ver- 
micciuoli; quando anche, come ei preten- 
de, il liquore che li contiene, entrato 
non foffe nella matrice, non farebbe 
niente difficile che qualcuno fe ne foffe 
introdotto, mentre  orifizio di effa 
aprefì. nella vagina. Potrebbefi propor- 
re al prefente una conghiettura, che 
agli Anatomici ordinarj potrà fembrat 
troppo ardita, ma non forprenderà pun- 
to coloro che affuefatti fono ad offer 
vare il modo. di procedere degl’ infetti, 
come il migliore ch’ addur fi poffa fu 
tal propofito. Introdetto che-fia il ver- 
micciuolo. nella matrice, non potrebbe 
forfe aver egli teffuta la membrana che 
forma il primo inviluppo? Sia ch’ egli 
abbia da fe fteffo tirate le fila, offer- 
vate primieramente dall’ Harvey: eche 
erano tefe da un capo all’altro della 
matrice ; fia ch'egli abbia: folamente 
difpofta fotto tal forma: la materia vi- 
fcofa che ritrovata w avea. Nonciman- 
cano efempij che favorir fembrano LA 
| fat- 
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fatta idea. Parecchiinfetti, quando fo- 
no per trasformarfi, cominciano a fi- 
lare o formare di qualche materia eftra- 
nea un inviluppo in cui fi rinferrano: 
come il filugello forma il fuo gufcio. 
Depone egli fubitamente la fua pelle 
di verme, e l’altr’ancora che a quefta 
fuccede , e quella di fava, o di crifali- 
de, fotto la quale fono tutte le fue 
membra come fafciate, da cui non 
isbuca che per comparire fotto forma 
di farfalla. 

Il noftro vermicciuole fpermatico, 
dopo aver teffuto il fuo primo invilup- 
Po, che corrifponde al gufcio di feta, 
dovrebbe rinchiudervifi dentro, e qui- 
vi deporre la primiera fua fpoglia, per 
comparir pofcia fetto forma di crifali- 
de, cioè a dire, fotto un fecondo in- 
viluppo confiftente in una delle fue pel» 
lt. Quefto liquor criftalline rinchiufo 
in quefto fecondo inviluppo, nel qua- 
le apparifce il punto animato , farebbe 
il corpo fteffo dell'animale, ma trafpa- 
rente come il criftallo, ‘e tanto mobi- 
le che alla fluidità s*avvicina, e di cui 
Harvey conofciuta non ne avrebbe 
l’organizzazione. Gitta fovente fulle 
fue fponde il mare materie ghiajofe e 
trafparenti, che non fembrano niente 
più organizzate della materia, di mi 

ds 
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favelliamo, e che fono non pertanto 
veri animali. Il primo inviluppo del 
feto, cioè il corion, farebbe opera fua ; 
la feconda, cioè l’amnios, farebbe la 
fua pelle. 

Ma qual ragione abbiamo d’ opporfi 
in fiffatta guifa ad offervazioni sì au 
tentiche di facrificarle con tanto corag- 
gio alle ‘analogie, ed ai fiftemi?. Ma 
trattandofi di cofe così difficili da offer= 
varfi, non potrebbefi anche fupporre 
che qualche circoftanza sfuggita foffe 
alla vifta del più diligente offervatore à 
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Varietà negli animali . 
T * Analogia ci libera della pena di 
_4 immaginar cofe nuove, e da una 
pena più grande ancora, com'è quella 
di reftare nell incertezza: Ella ‘piace al 
noftro fpirito, ma piace poi tanto al- 

la natura? | ol 
Avvi fenza dubbio-qualche analogia 
ne mezzi da diverfe fpeziè. d'animali 
praticati per perpetuarfi » inmperciocchè 
non oftante ancora la varietà infinita 
che regna nella natura, i cambiamenti 
non fono giammai repentini. Ma nel! 
ignoranza in cui viviamo, ang 
‘. fem 
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fempre rifchio di prendete. ver ifpezie 
vicine, fpezie sì rimote, che quett'ana- 
logia, la quale da una fpezie all altra 
non cambia che per infenfibili varia 
zioni, fi perde, 0 non è almeno più 
conofcibile nelle fpezie che vogliamo 
paragonare. 

. In effetto, quali varietà non s’ offer- 
vano nella maniera diperpetuarlî, pra- 
ticata da diverfe fpezie d’ animali 2 

L’impetuofo Toro, fiero di fua for- 
za, non perde tempo in carezze ; lan- 
ciafi fubito fulla Giovenca, penetra pro- 
foñdamente ne’ fuoi più interni recefli, 
e vi verfa in gran copia tl liquore che 
dee renderla feconda. 

La Tortorella, con gemiti dolci ed 
afiettuofi, fa intendere il fuo amore: 
mille baci, mille traftuli precedono: l 
eltremo piacere. 

Un infetto dall ali lunghe (4) va in 
feguendo la fua femmina per l’aria: 
egli l’ afferra; s' abbracciano, s' avvitic- 
chiano l’un all’ altro, e poco curando» 
fi di quel che fono per diventare, vo» 
lano i due amanti infieme, e fi lafcia- 
no: trafportare da venti . 

Al 
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(a) La Damigella, Perla in Latine. 
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Alcuni animali (+) da lungo tempo 
fconofciuti, e prefi per Gallozzole, non 
perdono tanto tempo ne lor amori. 
La femmina fotto una forma sì poco 
raffomigliante a quella d’un antmale, 
paffa la maggior parte di fua vita, im- 
mobile e fitta fulla corteccia d’un al- 
bero. Eli è coperta d'un? {pezie di fca- 
glia, che nafconde da ogni parte il 
fuo corpo ; una fiffura quafi impercet- 
tibile, è per quefto animale la fola 
porta aperta alla vita. Il mafchio di 
quefta ftrana creatura, non ha con lei 
veruna raffomiglianza: egli è un mo- 
fcherino, l infedeltà del quale ella non 
può vedere, e di cui n°’ attende pazien- 
temente gli ampleffi. Dopoavere l’in- 
fetto alato intredotte il fuo ago nella 
_ fiflura, diviene la femmina sì feconda, 
che fembra che la fua pelle, altro non 
fieno che un facco ripieno d'una in- 
numerabile moltitudine di figliuolin!. 

La Gallozzoia infetto non è la fcla 
fpezie d'animali, de quali volano i mafchi 
peraria, nel mentre che la femmina fen- 
za ali, e di figuraaffatto diverfa, ram- 


pica 
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(a) Storia degl’ Infetti del Sig. di 
Reimur Tom, IV, pag. 34 
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pica fulla terra. Que’ Diamanti che ri- 
folender veggonfi fra’ cefpugli nelle not. 
ti autunnali, i bruchi lucenti, fono le 
femmine d’infetti alati, 1 quali le per 
derebbero probabilmente di vifta nell 
ofcurità della notte, fe la fiammella 
che portano, (4) non ferviffe loro di 
guida . 

Parlerò io d’animali la figura de 
quali ifpira difprezzo ed orrore? Si, 
la natura non ne ha trattato alcuno da 
matrigna. Il rofpo tiene la fua fem. 
mina abbracciata de’ mefi intieri. 

Mentre parecchi animali fono sì ar- 
denti ne’ loro «mori, il timido pefce 
ne ufa con eftrema ritenutezza, fenza 
aver coreggi0 d’intraprendere cos al- 
cuna fulla f.mmina, né permetterfì il 
menomo tatto, gela nell’acque per 
infeguirla ; e troppo felice fi ftima, fe 
giunge a fecondare le ova che va ella 
lanciando . 

Quefti animali hanno eglino sì po- 
co intereffe nella maniera di generare? 
O fupplifce forfe la dilicatezza de’ lor 
fentimenti a quel che fembra loro man: 

care : 
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(a) Storia dell’ Accademia delle 
Scienze , an. 1723. pag. 9. 


FM A RCA 4, 


care ? Sì, fenza dubbio, uno fsguardo 
può effereun godimento; tutto può for- 
mare la felicità d’un amante. La natura 
ha lo fteffo intereffe nel perpetuare tut- 
te le fpezie: avrà ella ifpirato a cia- 
fcheduna lo freffo motivo, in tutte è 
il piacere. Egli è quello che nella fpe- 
cie umana, fa tutto fvanire dinanzi a 
lut ; che ad onta di mille oftacoli che 
all'unione di due cuori s' oppongono, 
di mille tormenti che debbono accom- 
pagnarla, conduce gli amanti al ter- 
mine propoftofi dalla natura . [4] 

Se fembra che 1 pefci fieno sì dili- 
cati in amore, altri animali al contra- 
rio amano colla più sfrenata diffolu- 
tezza. La. Regina delle api ha un fer- 
raglio d’amanti, e li rende tutti con- 
tenti. Nafconde indarno la vita, che 
mena nell’ interno delle fue mura : in- 
darno ha ella anche ingannato il dotto 
Swammerdam: un illuftre Offervato- 

re 


(a) . + + + += Ita capta lepore 
Illecebrifque tuis oninis natura animan= 
tum, | 
Te fequitur, Cupide, quo quamaue indue 
cere pergis, Lucr, lib, 1.1: 
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re [a] reflù co’ proprj occhi convinta» 
delle fue proftituzioni. La fecondità 
fua è proporzionata alla fua inconti- 
nenza ; ella diventa madfe di 30, e 4qo. 
mila figliuoli. 

Ma ia moltitudine di quefto popolo 
non è la maraviglia più grande, con- 
fifte quefta piuttefto nel non effere ri- 
ftretto a’ due fefli, come gli altri ani- 
mali. La famiglia dell ape è compofta 
d’un piccioliffimo numero di femmine 
deftinate ognuna ad effere Regina d'un 
nuovo fciame, d’intorno a due mila 
mafchi, e d’un numero prodigiofo di 
Neutri, cioè di mofche fenza alcun fef- 
fo, fchiave infelici, deftinate foltanto 
a far il mele, a nudrir i nafcenti, ea 
mantenere colle loro fatiche il luffo 
e l'abbondanza nell’ alveario . 

Tuttavia viene il tempo, nel quale 
quelte fchiave ribellanfi contra coloro, 
che hanno prima si ben fervito. Quan- 
do i mafchi hanno foddisfatta la paf- 
fione della Regina, fembra ch’ ella or- 
dini la lor morte, e gli abbandoni al 
furore de’ neutri. Effendo quelti molto 

più 
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Reaumur T. V. pag. 504. 
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più numerofi de’ mafchi, ne fanno una 
orribile carnificina - e non finifce que- 
fta guerra, finché l’ultimo mafchio dei- 
lo fciame non fia fterminato. 

Ecco una fpezie d’animali affai di- 
verfi da tutti quelli, de’ quali abbiamo 
finora parlato. In quelli, due indivi. 
dui formano la famiglia, attendono e 
baftano a perpetuare la fpezie: qui la 
famiglia non ha che una fola femmi- 
na, ma il feffo del mafchio fembra 
divifo fra migliaja d’ individui; ed al. 
tre migliaja ancora più numerofe man- 
cano affolutamente di feffo. 

In altre fpezie al contrario, i due 
feffì ritrovanfi riuniti in ciafchedun in- 
dividuo. Ogni Chiocciola ha tutto in- 
fieme le parti del mafchio e quelle del» 
la femmina s’ attaccano luna all’ al- 
tra”, s avviticchiane con lunghi cordo- 
ni, che fono i lor organi della genera- 
zione, e dopo quefto doppio accop- 
piamento , ogni chiocciola fa le fue uova.. 

Non poffo paffar fotto filenzio una 
fingolarità, che ritrovafi in quefti ani- 
mali. Verfo il tempo del loro accop- 
piamento, la Natura gli arma ciafche- 
duno d’un picciol Dardo formato di 
materia dura e croftacea. [a] Qualche 

C tem- 
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tempo dopo, quefto Dardo cade da fe 
fteffo , fenza dubbio dopo l’ ufo a cui 
ha fervito. Ma qual è queft’ ufo? Qual 
è l’uffizio di queft organo Paffeggiero? 
Ha forfe bifogno quefto animale sì 
freddo e sì lento in tutte le fue opera- 
zioni d’ effer ftimolato da quefte pun- 
ture? Perfone agghiacciate per l'età, 
o che aveano i fenfi ftupiditi, fecero 
talvolta ricorfo a fimili violenti mez- 
zii, per rifvegliar in loro l’amore, 
Sventurati! che tentate d’eccitar col 
dolore fentimenti che nafcer non deb- 
bano che dalla voluttà y reftate nel le- 
targo e nella morte ; rifparmiatevi tor- 
menti cotanto inutili: non ha detto 
mica Tibullo che Venere fia nata dal 
voftro fangue (a). Bifognava approfittar- 
fi a tempo opportuno, de mezzi fom- 
miniftrativi dalla natura per effer feli- 
ci: o fe ve ne fiete approfittati, non 
ne fate maggior ufo di quello ch’ ella 
vi prefcrive. In luogo d'irritar le fi- 
bre del voftro corpo, confülate l' ani- 
ma voftra di quello ch’ ella ha gl 

de 
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Sa refte più fcufabili ancora di quel 
giovane, il quale per un bizzarro inne- 
fto di fuperftizione, e di galanteria, 
fi fraccia con mille colpi la pelle fot- 
to gli occhi della fua Bella, per darle 
prove de’ tormenti che può foffrire per 
lei e ficurezze degli fpafli, e piaceri che 
le faria guftare. 

Non finirei gismmai, fe favellar vo- 
leffi di tutto ciò chegliuomini, fedote 
ti dagli allettamenti di quefta paffione, 
immaginati fi fono per farne eccedere 
o prolungar l’ufo. Innocente Chioc- 
ciola, voi fiete forfe la fola, per cui 
quefti mezzi non fono colpevoli; per- 
chè non fono in voiche gli effetti dell 
ordine di natura. Ricevete, e rendete 
mille volte i colpi di que Dardi, de 
quali da lei fofte armata. Quelli che 
ella ha riferbato per noi, fono tante 
inquietudini, e tanti riguardi. 

Malgrado il privilegio che ha la Chioc- 
ciola di poffedere congiuntamente 1 due 
feffi, non volle natura, che ftar potef= 
fero gli uni fenza degli altri; tutti due 
fono neceffarj per perpetuare la fpe-' 
zie. (2) 


Ta] Mutuis animis, amant, aman= 


tar, 
(Catull, Carm. LXUT, 
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Ma ecco un Ermafroditn molto più 
perfetto. Egli è un picciolo inferto 


troppo comune ne’ noftri giardini, chia- 
mato da’ Naturalifti Gorgoglione. Senza 
alcuna copula, produce il fuo fimile, 
e partorifce un altro Gorgoglione vi- 
vente. Quefto fatto maravigliofo non 
dovrebbe meritar credenza, fe non fof- 
fe fteto offervato da’ più fedeli Natu- 
ralitti, e verificato dal Sig. Reaumur, 
che tutto vede in Natura, ma che non 
vi vede: mai, che quello che in effa vi 
fi contiene. 

‘Fu prefo un Gorgoglione nell'atto 
che ufciva dal ventre della madre a 
del padre; fu con diligenza feparato da 
ogni commercio con alcun altro, e fu 
nodrito in un vafo di vetro ben chiu- 
fo: fu veduto partorire wn gran nume» 
ro di Gorgoglioni. Uno di quelti fu 
prefo nell’ ufcire che faceva dai ventre 
del primo, e rinchiufo come ia ma- 


die : fec’ egli ben prefto, com ella, mol- 


ti altri Gorgoglioni. Si ebbero in tal 
modo cinque generazioni ben avverate 


fenza copula alcuna. Ma quello che 


uò fembrare egualmente maravigliofo 
fi è, che gliftefli Gorgoglioni che han- 
njo la facoltà di generare fenza accop= 


parli, s' accoppiano altresì perfettamenz; 


te 
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te, quando ne hanno vaghezza (+). 

Quefti animali che ne proecucono de- 
gli altri, ftando feparati da ogni altro 
animale della loro fpezie, fi faramegli- 
no accoppiati nel ventre della madre 
loro? oppure quando un Gorgoglione 
accoppiandofi ne feconda un’ altro fe- 
conderebbe egli forfe molte generazio= 
ni tutte ad un tratto? qualunque par- 
tito che prender fi voglia, qualunque 
cofa che immaginare fi poffa y ogni 
forte di analogia vien qui certamente 
violata . 

Un verme acquatico chiamato Po/i« 
po, ha modi più forprendenti ancora 
per moltiplicarfi. Come un arbore pul- 
Jula i fuoi rami, così pullula un Poli. 
po i fuoi piccioli Polipi, i quali, do- 
po effere pervenuti ad una certa gran» 
dezza, fi ftaccano dal tronco che gli 
ha prodotti» ma fovente, prima di 
ftaccarfi, ne hanno già eglino prodot- 
ti de’ nuovi 5 e tutti quefti difcendenti 
di diverfi ordini, dipendono tutt inñe- 
me del Polipo maggiore. L'’ illuftre 
Autore di quefte fcoperte, efaminar 

Gig vols 


(a) Storia del Infetti del Sis. 48 


Reaumur, pag, 523» 
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volle, fe la generazione naturale de’ 
Polipi foffe quefta, e fe fi foffero per 
l’ innanzi accoppiati. Impiegò egli per 
afficurarfene, 1 modi più induftriofi e 
più affidui» proccurò caute!arfi contra 
tutti gl’ingegnofi ftratagemmi d’amo- 
re; che gli animali più ftupidi fanno 
talvolta porre in ufo affai meglio de 
più fagaci. Il rifultato di tutte le fue 
offervazioni ne fu, che la generazione 
di quefti animali viene effettuata fenza 
alcun accoppiamento. 

Ma qual forprefa potrebbe quefto 
cagionare, quando fi faprà qual fia È 
altra maniera di moltiplicare de’ Poli. 
pi? Dovrò io parlare di quefto prodi- 
gio; e verrà egli creduto? Si, ella è 
cofa refa ficura da fperienze e teftima- 
nianze, che non permettono di dabi- 
tarne. Quefto animale, per moltipli- 
carfi, non ha bifogno che d'effere ta- 
gliato a pezzi. il tronco,vicino ailate- 
fta riproduce una coda ; quello a cui 
la coda è rimafta riproduce una tefta; 
e i tronchi fenza tefta e jfenza coda, 
riproducono l'una e l’altra, Idra affai 
più maravigliofa di quella della favo- 
la ; fi può fenderla in lunghezza, trin- 
ciarla in tutt'i modi s tutto è ben pre- 
fto riparato ; e ciafcheduna parte è un 

nuo- 
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nuovo animale. (4) 

Cofa fi può mai penfare di sì ftrana 
fpezie di generazione; di quefto prin- 
cipio di vita diffufo in ogni parte dell 
animale? Sarebbero forfe quelti anima- 
lì tante maffe d’embrioni tutti pronti 
e fvilupparfi, tofto che ne venga loro 
appianata la ftrada ? O ne. feguirebbe 
per vie fconofciute la riproduzione di 
tutto ciò che manca alle parti mutila- 
‘te? La natura, che in tutti gli altri 
animali ha congiunto il piacere all’ a- 
zione che li moltiplica, farebbe ella fen- 
tire a quefti qualche fpezie di diletto, 
quando vengono tagliati a pezzi? 


GAPITOLO XII 
Rifleffioni fopra 1 Siflami degli 


Sviluppamenti . 


A maggior parte de’ Fifici moder- 
ni, tratti dall’ analogia che fi fcor- 
C 4 ge 
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(a) Philofoph. Tranfatt. N. 567. 
Sta per ufcire quanto prima in luce È 
Opera , in cut il Sig, Trembley ren- 
de pubbliche tutte le fue fcoperte fo- 
pra quefii Animali . 
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ge nelle piante, dove la produzione 
apparente delle parti, non è che lo fvi- 
Juppamento di quefte fteffe parti di cià 
formate o ne femi, o nelle cipolle > 
nè comprender potendo come un cor: 
po organizzato poteffe effer prodotto, 
voglione ridurre cotefti Fifici tutte le 
generazioni a’ femplici fviluppamenti. 
Credettero eglino cofa più femplice il 
fupporre, che tutti gli animali d’ ogni 
qualunque fpezie, foffero contenuti bel. 
li e formati in un folo Padre, o in 
una fola Madre, che ammettere una 
nuova produzione. 

Io non obbietterò loro, nè l'eftre- 
ma picciolezza delle parti di quefti ani- 
mali, nè la fluidità de’ liquori che in 
efite circolar vi dovrebbero ; ma io 
chiesgo loro permiffione di penotrare 
con un pò più d'attenzione nel lor fen- 
timento, e d’efaminare: 1. Se ciò che 
fi fcorge nella produzione apparente 
delle piante , fia applicabile alla gene- 
razione degli animali? 2. Se il fftema 
dello fviluppamento, renda la Fifica 
più chiara, che quella che ammettele 
nuove produzioni? i 

Quanto alla prima’ quiftione + egli 
è vero che fi fcorge nella cipolla del 
Tulipano, le foglie e il fiore perfetta- 
mente formati, e che la fua produzio- 
i ne 
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me apparente altro non è, che un ve. 
ro fviluppamento delle fue parti: ma. 
a che ferve l'applicazione di quefto fe- 
nomeno, quando: paragonar fi voleffe- 
ro gii animali alle piante? Forfe all 
animale: di già formato ? Non farà in: 
tal cafo la cipolla che il Tulipano me- 
defimo ; e cime mai potrebbefi prova- 
re, che tutt’1 Tulipani, che doveffe- 
ro nafcer da quefta, vi foffero conte- 
nuti? Queft’efempio dunque delle pian- 
te, fopra il quale fi fondano tanto co- 
tefti Fifici, altro. non.prova, fe nonfe. 
effervi uno ftato per la pianta, in cui. 
Ja fua forma non è ancora fenfibile agli 
occhi noftri, ma che non ha pertanto 
bifogno, che di fvilupparfì, e aggran- 
dire le fue parti, per apparire. E' vee 
ro che gli animali hanno uno ftato fo- 
migliante ; ma egli è prima di quefto. 
ftato, che converrebbe fapere quel che 
effi erano ; finalmente qual certezza 
avvi qui d'analogia fra le piante e gli 

animali ? | 
Quanto alla feconda quiftione: fe il 
fiftema dello fviluppamento rende la 
Fifica più luminofa di quello ella fi fof- 
fe coll’ ammettere nuove produzioni :: 
egli è. vero che non fi comprende co» 
me in ogni generazione fi poffa forma» 
fe En corpe Ciganizzato, ua animale: 
Gs ma 
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ma comprendefi forfe meglio come 
quefta infinita ferie d’ animali contenu. 
ti gli uni negli altri, fia ftata forma. 
ta tutta ad un tratto ? Parmi che qui 
vi fia dell'inganno ; e che fi creda ri- 
folvere la difficoltà col renderia più ri- 
morta. Ma la difficoltà fteffa fempre 
fuffifte, purchè non fe ne incontri una 
maggiore nel concepire come tutti que- 
fti corpi organizzati foffero ftati for- 
mati gli uni negli altri, e tutti in un 
folo, che nel credere ch’eglino non 
fieno formati che fucceffivamente. 

Cartefio credette, come gli antichi, 
che l’uomo foffe formato della mefco- 
lanza de’ liquori fparfi da due feffì. 
Quefto gran Filofofo nel fuo Trattato 
dell’uomo, fi è perfuafo di poter ifpie- 
gare, come colle fole leggi del mo- 
to e della fermentazione, fi formaffe 
un cuore, un cervello, un nafo, un 
pajo d'occhi, ec. (a) 

L'opinione di Cartefio fopra la for- 
mazione del feto, mediante il mefcu- 
glio di quefti due femi, ha qualche co- 
fa di confiderabile, e che prevenir i 

treD- 


(2) L’Uomo di Cartefio, e la fore 
mazione del Feto. p. 127. 
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trebbe a di lei favore, fe le ragioni 
morali poteffero fpalleggiarla. 1mper- 
ciocchè niuno crederà mai, cheegli |’ 
abbia abbracciata per far piacere agli 
antichi, o per non aver faputo inven- 
tare qualche altro filtema. 

Ma fe fi crede, che |’ Autore della 
natura, non abbandoni alle fole leggì 
del moto la formazione degli animali» 
fe fi crede neceffario, ch'egli vi pon- 
ga immediatamente ia mano, € che 
abbia creato da principio tutti quefti 
animali contenuti gli uni negli altri: 
che fi guadagnerà in credere che ab- 
biali egli formati tutti nel medefimo 
tempo? E cofa perderà la Fifica, col 
penfare , che non fieno gli animali che 
fucceffivamente formati? Avvi forfe 
anche per Iddio qualche differenza fra 
il tempo, che noi confideriamo come 
lo fteflo, e quello che fcorre per fuc- 
ceffione ? 
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GAPITOLO XIII 


Ragioni, che provano, che il Feto 
| partecipa egualmente del Padre, 
e della Madre. 


GE non fi fcorge alcun vantaggio,. 
«2 alcuna femplicità maggiore, nel cre» 
dere che gli animali, avanti la gene» 
razione foffero di già formati gli uni 
negli altri, che nel penfare che quefti. 
fi. formino. a ciafcheduna generazione ; 
fe il fondo, della cofa, la formazione 
dell'animale, refta per moi egualmente 
inefplicabile: ragioni fortiffime fan ve- 
dere, che ognuno de’ due feflì vi con- 
tribuifce egualmente. Il bambino che 
nafce, ora raffomiglia al Padre, ed ora 
alla Madre s nafce co’ loro difetti, e 
colle loro abitudini, e fembra che ne 
riporti fino le inclinazioni, e le qua- 
lità dello fpirito.. Quantunque non $ 
incontrino fempre quelle raffomiglian. 
ze, effe s'incontrano però anche trop- 
po fpeffo, perchè fiavi ragione d’as 
tribuirle ad efferto del puro accidente: 
e fenza dubbio fon elleno più frequen- 
ti di quel che fi erede, tutto che non 

fi poffafempre offervarle. 
In alcune fpezie differenti quefte, 
reffomiglianze fono più fenfibili, Se 
un 
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un-uomo nero fpofa una donna bian- 
ca, fembra che i due colori fieno in- 
fieme mefchiati e il bambino nafce oli- 
raftro , e partecipa delle fattezze del 
Padre e deila Madre. 

Ma in alcune fpezie più differenti, 
l'alterazione dell animale ch'è nato è 
ancora più grande. L'afino. e la giu- 
menta formano un animale, che non 
è nè ‘cavallo, nè afino, ma ch'è vif: 
bilmente un compofto di tutti due. E. 
l'alterazione è sì grande, che gli or- 
gami del mulo fono inutili alla gene. 
razione. 

Sperienze più avanzate, e fopra fpe… 
zie più differenti, farebbero veder an- 
cora verifimilmente nuovi moftri. Tut- 
to concorre a far credere, che Vani. 
male che nafce, fia un compofto de’ 
due femi.. 

Se tutti gli animali d’usa fpezie, 
foffero di già formati e contenuti in 
un folo Padre, o in una fola Madre, 
offia fotto la forma di vermi, o fot- 
to la forma di uova, come fi offerve. 
rebbero quefte alternative di. raffomi. 
glianza ? Se il feto foffe il verme che 
nuota nel liquor feminale del Padre. 
perchè  raffomiglierebbe talvolta al! 
Madre? Se egli non foffe che. l'uovo 
della. Madre, come mai raffomigliereb- 

be 
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be al Padre? Il puledruccio di già bel. 
lo e formato nell'uovo della giumen- 
ta, nafcerebbe egli colle orecchie d’ 
afino, perchè un afino aveffe pofto le 
parti dell uovo in movimento è 

Sì potrà creder, oimmaginare, che 
il verme fpermatico, perchè farà ftato 
nodrito dalla Madre, debba prendere la 
fua raffomiglianza, e le fue fattezze? 
Sarebbe affai più ridicolo il creder que- 
fto, che il credere che gli aniznali raf- 
fomigliar doveffero agli alimenti, da’ 
quali fono nodriti, © ‘a’ luoghi dove 
fatto aveffero la lor dimora. 


CAPITOLO XIV. 
Siftemi fopra i Moftri. 


Elle Memorie dell’ Accademia del 

le Scienze, ritrovafi una lunga 
difputa fra due Uomini celebri, la qua- 
le, attefo-il modo con cui combatte 
vano, non farebbe ftata giammai de- 
cifa, fenza la morte d’ uno de’ combat- 
tenti. La quiftione cadeva fopra 1 Mo- 
ftri. In tutte le foezie, veggonfi fo- 
vente nafcere animali contraffatti ; ani. 
mali privi di alcune parti, o che han- 
no alcune parti più del bifogno. Con- 
venivano i due Anatomici fopra È 
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fiftema delle uova. Ma l’uno voleva, 
che i Moîtri altro non foffero, che | 
effetto di qualche accidente fopravve- 
nuto alle uova: l’altro pretendeva, 
che vi foffero delle uova originaria- 
mente moftruofe, le quali conteneffe- 
ro moîtri altrettanto benformati , quan- 
‘to perfetti erano gli animali contenuti 
nelle altre uova. 

L'uno fpiegava affai chiaramente 
come i difordini accaduti nelle uova, 
faceffero nafcer 1 moîtri: boftava che 
alcune parti, nel tempo della loro mol 
lezza, foifero ftate diitrutte neli’ uovo 
da qualche accidente, acciò nafceffe un 
Moftro per difetto, un bambino muti- 
lato . L’ unione, ovvero la confufione 
delle due uova, o de’ due germi d'uno 
fteffo uovo, produceva 1 Mofiri per ec- 
cello, cioè 1 bambini che nafcevano con 
parti fuperflue . Il primogrado de mo- 
{tri farebbe due Gemelli femplicemente 
aderenti l’uno all’altro, come fe ne 
fon veduti talvolta. In quefti non fa- 
«rebbe ftata diftrutta veruna parte prin- 
cipale delle uova. Alcune parti fuper- 
ficiali del feto, fquarciate in qualche 
luogo, e riunite l'una coll’altra, ca- 
sionato avrebbero l’adefione de’ due 
corpi. I moftri da due tefte fopra un 
folo corpo, o da due corpi fopra sa 

Ga 
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fola tefta, 6; farebbero diverf da” 
primi, che perla diftruzione d’un mag- 
gior numero di parti in uno degli uo- 
wi: nell uno tutte quelle che formava. 
no una de’ corpi » nell'altro, quelle: 
che formavano una delle tefte.. Final. 
mente un bambino che abbia un dito: 
di più, è un moftro compofto di due 
uova, in una delle quali tutte le pars 
ti, trattonne il dito,. fono ftate di« 
ftrutte… 

L’avverfario più anatomico: che di: 
citore, fenza lafciarfi abbagliare da una. 
fpezie” di luce che fparge quelto fifte- 
ma, mom obbiettava che moîftri, per 
la maggior parte da. lui fparati , e ne 
quali avea egli ritrovato» certa moftruo- 
fità, chie a parer fuo non potevano 
fpiegarfi col mezzo di verun difordine 
accidentale. | 

Mentre i ragionamenti dell’ uno tene 
tavano di fpiegare quefti difordini: i 
moftri dell'altro fi andavano moltipli» 
cando » ad ogni ragione allegata dal 
Signor Lemery, opponeva fempre il 
Sig. Winfsiovv qualche nuovo moftro 
da combattere.. 

Finalmente furono pofte a campo le 
ragioni Metafifiche.. Ritrovava l'uno 
dello fcandalo a penfare, che Iddio 
aveffe creato de’ germi originariamente 

x MO 
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moffruof ; l'altro credeva, ch’ egli fof. 
fe un limitare la potenza di Dio, re. 
ftringer volendolo ad una irregolarità 
ed uniformità troppo grande. 

Quelli che bramafero fapere, ciò 
ch'è ftato detto fopta quefta difputa, 
potran confultar le Memorie dell Ac 
cademia (4). 

Un celebre Autore Danefe ha avu. 
to un’.alira opinione fopra i Moftri 
egli ne attribuiva la produzione alle 
Comete . Ella è una cofa curiofa, ma 
molto ignominiofa per io fpirito uma- 
no, il veder quefto gran Medico trar. 
tar le Comete come tanti zbfceffi del 
Cielo, e prefcrivere una regola per 
prefervarfi dalla lor contagione. [4] 


CA. 
| ss e D Anne) 


(a) Memorie dell Accademia Reale 
delle Scienze ,. anni 1724, 1733. 1734. 
1738. e-1740, SIR 

(b) Thome Bartholint, de Cometa, 
Confilium: Medicur , cum Monfir 
in Dania natorum bifloria. orune 
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Degli accidenti cagionati dalla fantifia 
delle Madri. 


YL fenomeno de’ moftri, de’ quali ab. 
À biamo fopra finora parlato, fembra- 
mi ancora affai men difficile da fpie- 
gare, che quella fpezie di Moftri, pro- 
dotti dalla fantafia delle madri s que’ 
bambini che portano impreffa la figura 
dell oggetto del terrore, dello ftupore, 
o del defiderio delle medefime. Si te- 
me per ordinario, che un negro, una 
bertuccia, 0 qualunque altro animale, 
che poffa forprendere, o fpaventare, 
non fi prefenti agli occhi d’ una donna 
gravida. Si teme, che una donna in 
tale ftato, defideri mangiar qualche frut- 
tc, o abbia qualche voglia ch’ella non 
poffa appagare. Siraccontano mille fto- 
rie di bambini che portano i contraf. 
fegni di fiffatti accidenti. 

Sembrami che quelli, che hanno ra- 
gionato fopra quefti Fenomeni, ne ab- 
biano confufo EN pa due fpezie affo- 
lutamente diverfe. 

Che una donna alterata di qualche 
peffione violente, efpofta a qualche gran 
pericolo, o fpaventata da qualche or- 
ribile animale, partorifca un es 

Je 
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difforme, quefto è faciliffimo da com- 
prendere. Avvi certamente fra il feto 
e la madre, una comunicazione tanto 
intima e ftretta, che ogni qualunque 
gagliardo fcuotimento della Madre, può 
non folo comunicarfi al feto, ma cagio- 
narvi eziandio notabili difordini, a’ quali, 
benchè le parti della madre refiftano, 
refiftere tuttavia non pofono le parti 
del feto, per effere ancora troppo te- 
nere e dilicate. Noi veggiamo, opro- 
viamo ogni giorno, qualcuno di que- 
fti moti involontari, che fi comunica» 
no molto più da lungi, che dalla Ma. 
dre al Bambino, ch'ella porta in fe- 
no, Se un uomo che mi ftà cammi» 
nnndo dinanzi, fdruciola, il mio core 
‘po prende naturalmente | attitudine, 
che avrebbe dovuto prender queft’ uo- 
mo per non cadere. Noi non potremo 
nica effere fpettatori degli altrui tor- 
menti, fenza rifentirne una parte, e 
fenza provare rivoluzioni talvolta affai 
più gagliarde di quelle, che prova co- 
lui che foffre il ferro e il fuoco. Que- 
fto è un legame, con cui la natura ha 
unito gii uomini fra di loro. Ella non 
li rende per crdinario pietofi, che col 
far loro fentire gli ftefli mali. Il pia- 
cere e il dolore fono i due Sovrani del 
mondo. Senza dell'uno, pochi pénis 

reb- 


68 PE NERE 


rebbero a perpetuare la fpezie degli uo- 
Mini fe non fi temeffe l’altro, vi fa- 
rebbero molti, che non vorrebber più 
vivere. 

S'è dunque vero quefto fatto tante 
volte riferito: che una donna abbia 
partorito un figliuolo colle membra 
rotte negli îteffi luoghi, ne’ quali le 
avea ella vedute rompere a un maifat- 
tore, quefta non è cofa che abbiaci 
molto a forprendere, come neppure 
tanti altri fatti della fteffa fpezie. 

Ma non bifogna però confondere 
quefti fatti con quelli, che prodotti fi 
pretendono dalla fantafia della madre, 
che imprime nel fero la figura dell’ og- 
getto da cui rimafe atterrita, o del 


frutto che bramò di mangiare. Può 


produr fenza dubbio il terror difordini 
ben grandi nelle parti molli del feto 
ma egli non raffomiglia in verun cone 
to all oggetto, che ne fu la cagione, 
Crederei piuttofto che la paura conce» 


pita da una donna, alla vifta d'una 
Tigre, poteffe far perire interamente 


il fuo parto, o farlo nafcere con dif: 
formità ben grandi; che lafciarmi per- 


fuadere, che poffa nafcere un bambino 
macchiato, o colle branche, quando: 


non foffe quefto un effetto del cafo, 


che non aveffe a far nulla col terror 
del 
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della Tigre. Così pure il fanciullo che 
nacque ruotato, è prodigio molto mi- 
nore di quello, che nafceffe col! im- 
pronto della ciriegia, che avea voglia 
di mangiar la Madre ; perché il fenti- 
Bento che prova una donna per la vo- 
glia, o per la vifta d'un frutto, non 
raffomiglia punto all oggetto ch ecci- 
ta un tal fentimento. A 

Non avvi cofa tuttavia sì frequente, 
quanto lo fcontrarfi in fiffatti fegni, 
che pretendonfi formati dalle voglie del- 
le madri. Ora ell’è una ciriegia, ora 
egli è un grappolo d'uva, ora un pe- 
fce. Io ne vidi un gran numero: ma 
confeffo di non averne mai veduto a- 
cuno, che non fi aveffe potuto faciî 
mente ridurre a qualche efcrefcenza -0 
a qualche macchia accidentale. lo v-l 
di per fino un forcio fotto il collo di 
una Giovine, la di cui Madre avea 
avuto paura d'uno di quefti animali; 
un'altra portava fopra un braccio un 
pefce , che fua Madre avea avuto va- 
glia di mangiare. Quefti animali fem- 
brano ad alcuni perfettamente delinea» 
ti: ma in quanto a me, l'uno ridu- 
cevafi ad una macchia nera e velluta, 
della fpezie di parecchie altre, che veg - 
gonfi talvolta fulle guancie, e alle quas 
li non fi da alcun nome, per non fa- 

PE 
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pere a qual cofa raffomigliarle. Il pe- 
fce altro non fu che una macchia bi- 
gia. L’afferzione delle Madri, la me- 
moria che hanno d’aver avuto tal ti- 
more, o tal defiderio, non debbono 
molto imbrogliarci - non fi ricordan el- 
leno d'aver avuto quefti defiderj, o 
quefti timori, fe non dopo che fera. 
vate fi fono d’un figliuolino ‘macchiù- 
to; la lor memoria allora fomminiftra 
ad effe tutto quel che vogliono, ed è 
în effetto cofa molto difficile, che nel. 
lo fpazis di nove mef una donna non 
abbia avuto giammai paura di qualche 
animale, nè voglia di mangiar qual- 
che frutto . | 


CAPLECUCILO vl 


Difficoltà fopra i fiflemi delle Uova, 
e degli Animali fpermatici. 


Li Gli è tempo di far ritorno al mo- 
do, con cui fi opera la generazio- 

ne. Tutto quello che abbiam detto, 
lungi dal rifchiarare fiffatta materia, 
non ha forfe fatto, che renderla imag- 
giormente dubbiofa. I fatti maravi- 
gliofi da tutte le parti fi fono fcoper- 
ti, i fiftemi fi fono moltiplicati : e in 
quefta si grande varierà d’ oggetti, non 
FIC= 
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riefce più difficile il riconofcer quello 
che fi va cercando. 

Conofco anche troppo i difetti di 
tutt'i fiftemi da me propofti, per adot- 
tarne qualcuno ritrovo troppa ofcuri- 
tà fparfa fopra quefta materia, peraver 
coraggio di formare qualche fiftema, 
Io non ho che alcuni penfieri vaghi, 
che propongo piuttofto come quiftioni 
da efaminare, che come opinioni da 
feguire ; io non rimarrò punto forpre- 
fo, nè crederò aver ragione di doler- 
mene, fe non verran ricevuti. E fic- 
come è molto più difficile lo fcoprir 
la maniera, con cui prodotto venga 
un effetto, che il far vedere ch'egli 
non è prodotto, nè in quefta, nè in 
quell’ altra maniera ; io comincerò dal 
dimoftrare, che non potrebbefi ragio. 
nevolmente ammettere nè il fiftema 
delle uova, nè quello degli animali 
fpermatici. 

Sembrami dunque, che quefti due 
fiftemi fieno egualmente incompatibili 
colla maniera, con cui l’ Harvey ha 
veduto formarfi il feto. 

Ma sì l'uno che l’altro di quefti 
due fiftemi mi fembrano ancora più fi: 
curamente diftrutti dalla raffomiglianza 
del parto, ora al padre, ora alla AI 
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dre: e dagli animali bipartiti che na» 
fcono dalle due fpezie diverfe . 

Non farebbe forfe sì agevole fpiega- 
re, come poffa un Infante raffomiglia. 
re al Padre, e alla Madre, in qualun- 
que modo contribuifcan eglino alla di 
lui generazione; ma perchè l Infante 
raffomiglia all’ uno e all’ altra, io cre- 
do che concluder fi poffa, che si l'uno 
che l'altra abbiano avuto eguali parte 
alla di lui formazione. 

Non iftaremo qui a ripetere Popi- 
mione dell Harvey, che paragonava il 
concepimento dell’ Infante nella matri 
ce, al concepimento delle idee nel cer- 
vello. Quello che diffe fopra di ciò 
quefto grand'uomo, non può fervire 
che a far conofcere quanto difficile egli 
ritrovava quefta materia; o a far af- 
coltare con maggior pazienza tutte l° 
idee, che propor fi poffono, per quan- 
to ftrane effe fieno. 

Quello che fembra averlo più imba- 
razzato, € ridotto a fare un tal para- 
gonare, fi è ftato il.non aver giammai 
ritrovato il feme del Cervo nella ma- 
trice della Cerva; onde ne conclufe, 
che il feme non viavea ingreffo. Ma 
avea egli ragione di così concludere ? 
Gl' intervalli di tempo, ch’ei pofe fra 
l'accoppiamento di quetti dii e 
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la lor incifione, non farebbero ftati per 
avventura molto più lunghi di quello 
abbifognava, acciò la più gran parte 
del feme entrato nella matrice aveffe 
tempo d'ufcirfene, o d’efferne affor- 
bito ? 

L'efperienza di Verheven, la qual 
prova che il feme del mafchio entra 
talvolta nella matrice, ferve quafi di 
prova, ch'egli v’ entra fempre, ma 
che vi refta rare volte in quantità sì 
grande che bafti per potervelo ravvi- 
fare. 

Non avrebbe potuto ofervare l’ Har. 
vey, che una quantità fenfibile di fe. 
me: e perchè non ritrovò nella ma- 
trice quelta quantità di feme , eglinon. 
può aver fondamento veruno d’afficu. 
rare, che non ve ne foffero ftate alcua 
ne goccie fparfe fopra una membran 
di già tutta d’ umidità intonacata . Quan- 
do la più gran parte del feme ritornaf- 
fe fubito ad ufcire dalla matrice; quan- 
do ancora non ve n’ entraffe che po- 
chifiimo , quefto liquore mefcolato con 
quello che fparge la femmina, è forfe 
anche più del bifogno, per dar l’ori- 
gine al Feto, 

Chieggo dunque perdono a’ Fifici 
moderni, fe io non poffo ammettere i 
fitemi, con tanto ingegno da loroim. 
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maginati. Imperciocchè io non fono 
di quelli che credono, chefia un avan- 
zare la Fifica, attenendofi a un fifte- 
ma ad onta ancora di qualche fenome- 
no, che foffe evidentemente contrario; 
e che avendo offervato qualche luogo 
che neceffariamente minaccia la rovina 
dell’edificio, finifcono tuttavia d’in- 
nalzarlo £ e vi vanno ad abitare, co- 
me s' egli foffe il più fodo. 
Malgrado le pretefe uova, malgrado 
i minutiffimi animali che nel liquor 
feminale fi offervano ; io non fo, fe 
convenga abbandonare la dottrina de- 
gli Antichi fopra la maniera, con cui 
fi forma la generazione y dottrina, 2 
cui le fperienze dell’ Harvey fono affai 
conformi. Quando noi crediamo, che 
gli Antichi non abbiano avuto che ta- 
le o tale opinione, per non aver egli» 
no fatto gli fteffi progreffi che abbiam 
fatto noi; dovremmo penfar piuttofta 
it contrario, ecredere, che l’ efperien= 
ze d'un tempo più rimoto, aveffero 
fatto comprenderloro l’ infufficienza de’ 
fiftemi, che tanto ci appagane. 
° Egli è ben vero, che quando dicefi, 
che il feto è formato dalla mefcolanza 
d’ambidue i femi, non fi giugne ane 
cora a fpiegare fiffatta formazione. Ma 
l’ofcurità che rimane, non dev effere 
1e 
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imputata alla maniera del noftro ragio- 
nare. Quegli che brama conofcere ua 
oggetto troppo lontano, benchè nol 
difcuopra che confufamente, riefce me- 
glio di colui che vede con più diftin- 
zione altri oggetti diverfi da quello. 

Quantunque io abbia un’infinito ri. 
fpetto per Cartefio, e creda come lui, 
che il feto fia formato dalla mefcolan- 
za d’ambidue i femi, non poffo tut- 
tavia perfuadermi, che niuno poffa ef. 
fere foddisfatto detla fpiegazione che ne 
dà egli, nè che fpiegare fi poffa con 
intelligibil meccanica, come fia forma» 
to l’animale dalla mefcolanza de’ due 
liquori. Ma benchè noi penetrar non 
poffiamo il modo; cen cui fi forma 
coteito prodigio, io no! credo però 
niente men certo e ficuro. 
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Congbietture fopra la formazione 
del feto . 


de quefta ofcurità fulla maniera del- 
la formazione del feto, mediante il 
mefcuglio de’due liquori, ritroviamo 
alcuni fatti ds poterfi forfe con più ra- 
gione paragonare alla nrefente ipotefi, 
che l’efempio del concepimento delle 
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idee nel cervello. Quando fi mefcola- 
no infieme dell argento e dello fpirito 
di nitro col mercurio, € coll’ acqua, 
le parti di quefte meterie vanno da fe 
fteffe a difporfi per formare una vege- 
tazione tanto fomigliarte ed un albe- 
ro, che non fi è potuto negargliene il 
nome (4). 

Dopo la fcoperta di quelta maravi- 
pliofa vegetazione, ritrovatene furono 
parecchie altre» Ÿ una che ha il ferro 
per bafe, imita così bene un albero, 
che vi fi vede non folamente ce tron- 
co, e rami, ma fino Île foglie, e le 
frutta [5]. Che miracolo farebbe mai 
quefto, fe una tal vegetazione fi for- 
moffe lungi dalla noftra vifta! La fo- 
la affuefazione diminuifce il maraviglio- 
fo della maggior parte de’ fenomeni 
della natura (c). Si crede che lo fpiri- 
to li. comprenda, quando gli occhj vi 

fono 
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(a) «Albero di Diana. 

(by Vedete le Memorie dell Acca 
gemia Reale delle Scienze ann. 1706. 
pag. 415. 

(c) Quid non in miraculoeft, cun 
primum in motitiam venit ? C. Piin, 


Nat. Hifl. lib, 7, cap. Lo 
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fono affuefatti: ma per il Filofofo la 
difficcità fufiîite. E tutto quello che 
egit dee concludere, fi è, che vi fono 
alcuni fatti certi, de quali non potreb- 
be conofcere le cagioni ; e che non gli 
furono dati i fenfi, che per umiliare il 
fuo fpirito . ; 

Non potrebbefi rivocare in dubbio, 
che non fi ritrovaffero ancora molte 
altre confimili produzioni, fefi cercaf. 
fero, o forfe quando neppur fi penfaf. 
fe a cercarle. E benchè quefte fembri. 
no meno organizzate de’ corpi della 
maggior parte degli animali, non po- 
trebber elleno per avventura dipendere 
da una ftefla meccanica, e da alcune 
leggi fomiglianti ? 

Bafterebbero le leggi ordinarie del 
moto, o converrebbe chiamar in foce 
corfo nuove forze? 


(a) Il Sig. Geofroy. 
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quelli che avea penetrato più addentro 
ne fecreti della natura, avea comprefa 
la difficoltà di ridurne le operazioni 
alle leggi comuni del moto, ed era 
ftato obbligato a ricorrere a certe for- 
ze, che ftimò egli, ch’effer poteffero 
più favorevolmente ricevute fotto 1l 
nome di Relazioni, ma Relazioni che 
fanno che ogni qual volta due fofian- 
ze, che hanno qualche difpofizione a 
songiungerfi V una coll altra, fi vitro- 
vano unite infieme: fe ne foprasgiunge 
una terza che abbia relazione maggiore 
soll’una delle due, ella va ad unir- 
vifi, facendo vitirar ? altra [a], 

Non poffo difpenfarmi dall’ avvertire 
in quefto luogo, che quefte forze e que» 
fte relazioni non fono altra cofa che 
quella, che dai Filofofi più ardimento 
fi vien chiamata «fttrazione  Quefto an- 
tico termine riprodotto a’ noitri gior- 
ni, fpaventa a prima giunta i Fifici: 
i quali credevano di poter ifpiegare 
fenza di lui tutt'i fenomeni delia natu- 
ra. Gli Aftronomi furono quelli che 
comprefero i primi il bifogno d'un 

nuo- 
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[a] Memor. dell’ Acad, delle Scien- 
ze an, 1718. Pe 10%o 
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nuovo principio, per gli moti de” corpi 
celefti, e che crederono d’ aver ifco-- 
perto in quefti moti medefimi, La 
Chimica ne riconobbe pofcia la ne- 
ceffità, e i Chimici più celebri de’ no- 
ftri rempi, ammettono l’ attrazione, e 
l’ eftendono più lungi di quello che ab. 
biano fatto gli Aftronomi. 

Se quefta forza efifte in natura, per 
qual razione non potrebbe ella aver luogo 
nella formazione del corpo degli anima- 
li? Che fianvi in ciafcheduno de’ femi 
alcune parti deftinate a formar il cuo- 
re, la tefta, gl inteftini, le braccia e 
le gambe; e che ognuna di quefte par» 
ti abbia maggior relazione d’ unione 
con quella, che per la formazione dell 
animale dev’ effere la fua vicina jil feto 
fi formerà» e fe foffe mille volte anco- 
ra più organizzato di quello ch' egli 
è in effetto, non tralafcerebbe tutta- 
via di formarfi. 

Non fi dee credere, che non vi fieno 
ne due femi, che le patti precifamen- 
te, che formar debbono il feto, o quei 
numero di feti che dee portare la fem. 
mina ; ognuno de’ due feffi ne fommi. 
nifira fenza dubbio, molto più del bi- 
fogno. Ma le due parti che debbono 
toccarfi, effendo una volta unite, una 
terza che avrebbe potuto afpirare alia 
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fteffa unione, non ritrova più il fuo 
pofto, e fe ne refta inutile. Quindi 
nafce, che mediante quefte iterate ope- 
razioni, vien |’ infante formato delle 
parti del Padre e della Madre, e porta 
fovente feco contraffegni vifibili che 
egli partecipa dell’ uno e dell'altra. 

Se ogni parte è unita a quelle, ch’ effer 
debbono le fue vicine, e non ad al- 
tre, l infante nafce nella fua perfezio- 
ne. Se alcune parti fi ritrovano troppo 
lontane, o d’ una forma troppo poco 
conveniente, o troppo deboli di rela- 
zione d’unione, per unirfi a quelle, 
alle quali debbon effere unite, nafce 
allora un Moftro per difetto. Ma fuc- 
cede che alcune parti fuperfiue ritro- 
vino ancora il lor pnfto, e vadino ad 
unirf alle parti, } unione delle quali 
era di già fufficiente, ecco apparire ur 
moftro per eccelfo . 

Una offervazione fopra queft’ ultima 
fpezie di Moftri è tanto favorcyole 
al noftro fiflerna, che fembra efferne 
una dimoftrazione. E quelta fi è, che 
le parti fuperfiue fi ritrovano fempre 
ne luoghi ftefli, ove fi ritrovano le 
parti neceffarie. Se un Moftro ha due 
tefte, fono tutte due collocate fopra 
uno fteffo collo, o fopra l'unione di 
due vertebre ; s' egli ha duecorpi, fon 
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eslino congiunti nella fteffa maniera. 
Vi fono parecchi efempj d’uomini che 
naïcono con qualche dito dippiù- ma 
quefto ritrovafi fempre, o alla mano, 
o al piede. Ora, fe fi vuole, che que. 
fi Moltri fieno i} prodotto dell’ unione 
delle due uova, o de’ due Feti, po- 
tradt credere che quefta unione fi fac- 
cia In tal modo, che le fole parti dell’ 
uno de due, che fi confervano, fi ri- 
trovino fempre fituate negli fteffi luo» 
ghi, ove fituate fono le parti fomigliam 
ti di quello, che non ha fofferta alcu. 
na ‘diftruzione? Io vidi una maravi- 
glia più decifiva ancora fopra sì fatta 
materia, cioè uno fcheletro d’ una fpe- 
zie di gigante, che non avea altra de- 
formità, che una vertebra di più del 
folito ; fituata nella ferie delle altre 
vertebre, e che formava con effe una 
fteffa fpina (4). Potraffi credere o pen- 
fare, che quefta verteb:a fia il rima 
mente d’un feto? 
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(a) Quefo Scheletro il più fingola- 
re che fia forfe al mondo, ritrovafinel. 
la Sala «Anatomica dell’Accademia 
Reale delle Scienze e Belle Lettere dij 
Pruffia , 


8a PE N E RE 


Se fi vuole che i Moftri nafcano da 
germi originariamente moftruofi , la 
difficoltà farà ella minore? perchè i 
germi moftruofi offervan eglino que” 
ordine nella fituazione delie lor parti? 
perchè non ritrovanfi mai orecchie ai 
pieci, nè dita alla tefta ? 

In quanto a’ Moftri umani con tefta 
di gatto, di cane, dicavallo, ec. afpet- 
terò di averne veduto per ifpiegare co- 
me poffano effer prodotti. Îo ne ho 
efaminato molti, che paffavano per ta- 
li s ma tutto riducevafi ad alcuni li- 
neamenti deformi: non ho mai ritro- 
vato in alcun individuo veruna parte 
che apparteneffe incontraftabilmente ad 
un’altra fpezie che alla fua: e fe mi 
foffe fatto vedere qualche Minotauro, 
o qualche Centauro, io li crederei piut- 
tolto impolture che prodig]. 

Sembra che l’idea che noi propo- 
niamo fulla formazione del Feto, pof- 
fa foddisfare affai meglio d’ alcun’ altra , 
ai fenomeni della generazione ; alla raf- 
fomiglianza dell’ infante tanto al Padre 
quanto alla Madre; agli animali mifti 
che nafcono da due fpezie diverfe ; a' 
Moftri tanto per ecceffo, quanto per 
difetto: finalmente quefta idea fembra 
la fola che fuflifter poffa colle offerva- 
zione dell’ Harvey. Li 
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Conghietture fopra l'ufo degli Animali 
fpermatici . 


"A cofa diverranno que piccioli 
animali, che fi difcuosrono col 
microfcopio nel feme del mafchio? Noi 
non imiteremo quefti anatomici che ne 
hanno negata l’efiltenza: converrebbe 
effere troppo ignoranti dell’ ufo del mi- 
crofcopio , per non ravvifarlt. Ma noi 
poffiamo ignorare il loro uffizio. Noa 
potrebbero effere di qualche ufo per la 
produzione dell'animale, fenza effere 
Y animale medefimo ? Chi fa, che non 
fervano a porre foltanto i liquori pro- 
lifici in moto ; ad avvicinare in tal 
modo le parti troppo lontane ; ed a 
facilitare l'unione di quelle che debbo- 
no unirfi, facendole prefentare diverfa- 
mente le une verfo le altre. 

Ho cercato parecchie volte con un 
eccellente microfcopio, fe vi foffero 
animali fimili nel liquore che fparge la 
femmina ; ma non neho veduto. Non 
ardirei tuttavia afficurare che non ve ne 
foffero. Oltre il liquore cheio confide. 
ro come prolifico nelle femmine, che 
non è forfe che in picciola quantità, 
e che forfe non rifede nella matrice ; 
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altri effe ne fpargono, fopra i quali 
poffiamo ingannarci, emilie circoftan- 
ze renderanno fempre quefta fperienza 
dubbiofa. Ma quando vi fofero ani- 
mali nel feme della femmina, non fa- 
rebber eglino che lo fteffo ufficio che 
fanno in quello delluomo. E fe non 
ve ne fono, que’ dell’uomo probabil- 
mente baftano per agitare, e confon- 
dere infieme i due liquori. 

Non vi ftupite dell’ufo, a cui c'im- 
anaginiamo, ch’ effer poffano deftinari 
2! animali fpermatici; impieza talvol- 
ta natura nella produzione delle opere 
fue, oltre i firot principali agenti, an- 
che miniftri fubalrerni. Nelle Ifole dell' 
Arcipelago allevafi con gran cura una 
fpezie di Mofcherini, che s' affaticano 
a far fecondare i fichi [+]. 


Il Fine della Prima Parte. 
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(a) Leosete il Viaggio di Levante 
del Tournefort. 
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Diftribuzione delle differenti razze 
d uomini, Secondo le differents 
part della Terra. 


E i primi uomini bian- 
chi, che ne videro de’ 
Lil neri, gli aveffero ritro- 
xi vati ne’ bofci, nonavreb- 
LES bero forfe dato loro il 

* nome di uomini. Ma 

quelli che ritrovati furono in Citty 


vaite, 
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vafte, governati da faggie Regine (2), 
e che fiorir facevano le arti e le fcien- 
ze ; in tempi, ne quali quafi tutti gli 
altri popoli erano barbari ; farebbe fta- 
to probabile, che quefti Neri non avef- 
fero voluto confiderare i Bianchi co- 
me loro fratelli . 

Dal tropico del Cancro fino al tro- 
pico del Capricorno, tutti gli abitato- 
ri deli’ Africa fono neri. Non folo fo« 
vo differenti dagli altri uomini nel co- 
lore, ma eziandio nelle fattezze del vol- 
to: i lor nafi larghi e fchiacciati, le 
lor labbra gonfie, ela lana che hanno 
ful capo in luogo di capelli, fembra- 
no coftituire una nuova fpezie di uo- 
mini [2]. 

Se ci allontaniamo dall’ Equatore ver- 
fo il Polo Antartico, il Nero fi va 
rifchiarando, ma la bruttezza vi refta: 
ritrovafi in quefta parte quella rozza 
nazione che abita la punta meridiona- 
le dell' Africa (c). 

Se 
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(a) Diodoro di Sicilia lb. 3. 
(b) AEticpes maculant orbem, tes 
nebrifque figurant. 
Per fufcas hominum gentes . 
Manil. lib. Iv, Ve 723» 
(c) Gli Ottentoti . 


Se rimontiamo verfo l Oriente, ri- 
troveremo popoli con fattezze più dol- 
ci, e più regolari, ma che fono di 
color tanto nero, quanto quello dell 
Africa. 

Dopo di quefti, avvi una gran na- 
zione di color arficcio, che fi diftin- 
gue dalle altre per gli occhi, ftretti 
ed obliquamente fituati. 

Se paffiamo a quella vifta parte di 
mondo, che fembra feparata dall’ Eu- 
ropa, dall Africa, e dall Afia, ritro- 
*veremo fenza dubbio non poche nuo- 
ve variazioni . Non vi fono uomini 
bianchi: quefta Terra popolata da na- 
zioni rofficcie e diverfificate da mille 
colori, vien terminata verfo il Polo 
Antartico, da un capo, e da alcune 
Ifole, che abitate fi credono da Gi- 
ganti. Se fi vuol preftar fede alle rela» 
zioni di molti viaggiatori, ritrovafi in 
quefta eftremità dell’ America una raz- 
za d’uomini, quafi il doppio più alti 
di nol. 

Prima di ufcire dal noftro continen= 
ce, dovevam parlare d'un’ altra fpezie 
d'uomini molto da quefti diverfa. Gli 
abitatori dell’ eftremità fettentrionale 
deil Europa fono i più pi di tutti 
queili che noi conofcismo + i Laponi a 
fettentrione, i Paragoni a mezzogiore 

no 
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no fembran effere i termini eftreini 
della razza degli uomini. 

Io non finirei sì prato, fe favellar 
voleffi degli abitatori dell Ifole, che fi 
incontrano nel mare dell Indie, e di 
quelle che fi ritrovano nel vafto Ocea- 
no; che rienapie l'intervallo fra l Afia 
e À America. Ogni popolo, ogni na- 
zione ha forma e linguaggio partico» 
lare. (a) 

Se fi fcorreffero tutte queft Ifole, 
ritroverebbonfi forfe in alcune, abitato- 
ri che c’ imbroglierebbero affai più de? 
Nesri ; a’ quali dureremmo fatica a ri- 
cufare o a dare il nome d'uomini. 
Gli abitatori de bofchi di Borneo, de 
quali parlano diverfi viaggiatori, tane 
to fimtli per altrofagliuomini, ne pens 
fan eglino in diverfa maniera per aver 
le code di fcimia? E quello che non fi è 
fatto dipendere nè dal bianco, mè dal 
nero, dipenderà egli dal numero delle 
vertebre è 

In 
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[a] «dde fonos totidem votum , to 
tidem infere lingua, 
Et mores pro forte pares, virtufque 
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 În quell Iftmo che fepara il mare del 
Settenirione dal mar pacifico, dicefi (4) 
che fi ritrovano uomini più bianchi di 
tutti gli altri che noi conofciamo : i loro 
capelli prefi verrebbero per la più cane 
dida lana ; i loro occhi troppo deboli 
per refiftere alla luce del giorno, non fi 
aprono che nell’ofcurità della notte. Son 
eglino nel genere degli uomini quel che 
fono fra gli uccelli le nottole e igufi. 
Quando l’aftro del giornaè fparito, ed 
ha lafciato natura in lutto e filenzio >: 
quando tuîti gli altri abitanti della 
Terra, opprefli datravazli, 0 franchi da 
piaceri, fi danno in preda al fonno il 
Bairo # rifveglia, loda i fuoi Dei, fi 
rallegra della perdita d’ una luce infoffri. 
bile, e viene a riempiere il vuoto della 
natura. Afcolta le ftrida della Civetta 
colio iteffo diletto, con cui il Paitore 
delle noftre contrade loda il canto dell’ 
Alledola, quando fu i primi albori del 
giorno, fuor di vifta dello Sparviere, 
fembra ella girfene, a cercar fraile nu- 
bi il giorno non ancora fulla Terra com- 
parfo - ella mifura colbattimento ère 
à 
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(a) Viaggio del Wafer, Defcrizio- 
ne dell Ifimo dell America. 
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la cadenza de’ fuoi garriti © ella s' alza, | 
e fi perde nell’ aria ; la fi ode ancora, 
benchè più non fi vegga- i fuoi con- 
centi di già refi indiftinti, ifpirano 
tenerezza e delirio; quefto momento. 
riunifce la tranquillità della notte co’ 
piaceri del giorno. Spunta il Sole: viene 
egli a ricondur fulla Terra il moto 
e la vita, a fegnar le ore, ea defti- 
nare le diverfe occupazioni agli uomi- 
ni. I Dairi non iftanno attendendo que- 
fto momento: tutti allora fono ormai 
ritirati. Può ben darfi, che fe ne ri- 
trovino ancora alcuni a tavola, i qua- 
li dopo averfi caricato lo ftomaco di 
manicaretti, fi confumino lo fpirito in 
frizzi e motteggi. Ma il folo uomo 
ragionevole che veglia, è quegli che 
attende il mezzogiorno per un appun- 
tamento, quefta è | ora, che a favor 
della luce più viva, egli dee ingannare 
la vigilanza d’ una madre, e introdurfi 
in cafa della fua timida amante. 

Il fenomeno più confiderabile, e la 
legge più coftante, fopra il colore de- 
gli abitanti della Terra, fiè, che tutto 
quell’ ampio tratto che cinge il globo 
dall’ Oriente all’ Occidente, e che chia- 
mafi Zona torrida, non è abitato che 
da popoli neri, o molto bruni. Mal. 


grado le interruzioni cagionatevi dal 
ma- 
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mare, fcorrendo fempre quefto tratto 
. a traverfo dell’ Africa, dell Afia, e 
dell’ America, tanto nelleifole, quan- 
to nelcontinente , non fi ritrovano che 
nazioni nere : mentre quegli uomini nota 
turni, de’ quali abbiam favellato, eal. 
cuni altri, che nafcono talvolta hian- 
chi, non meritano d’ efferne eccettuati. 

Allontanandofi dall’ Equatore, il co- 
lore de’ popoli fi va rifchiarando. E- 
gli è ancora affai bruno di là dal Tro- 
pico; e non ritrovafi affatto bianco, 
che coll’ avanzarfi verfo la Zona tem- 
perata. In effetto ali’ eftremità di que 
fta Zona firitrovano i popoli più bian- 
chi. La Danefe co’ capelli biondi abba» 
glia colla fua bianchezza il viaggia- 
tore ftupefatto ; il quale non potrebbe 
darfi a credere che l’ oggetto ch’ei ve- 
de, e | Africana che aveva poco fa vie 
duto, foffero due femmine. 

Più lungi ancora verfo il Settentrio- 
ne, € fino alla Zona agghiacciata, in 
quel paefe, che il Sole non fi degna 
rifplendere nemmen nell'inverno; do- 
ve la terra più dura del vomere, non 
reca veruna delle produzioni degli al. 
tri paefi; in quegli orridi climi, ri- 
trovanfi tinte di gigli e di rofe. Ric- 
che contrade del mezzogiorno, terre 
del Perù e del Potof ; formate l oro 

nel- 


92 Fo:EoN ER È 


nelle voftre miniere, io non ci verrda! 
trarnelo; feltra, Golconda, il prezio» 
fo fugo che forma i diamanti e rubi-| 
ni: eil non abbeiliranno le tue donne, 
e fono inutili alle noftre. Servano pur! 
eglino a determinare ogni anno il pefo | 
e il valere d’un Monarca (4) imbecil- 
le, che ftando in quefta ridicola biian- | 
cia, perde i fuoi Stati, e la fua li-| 
bertà. | | 
Ma in quefte contrade eftreme, do- | 
ve tutto è bianco, edove tutto è ne: | 
ro, non è egli vero, che par che vi 
regni una uniformità troppo grande ? 
Chi fa che il trafmeftio non producef. 
fe qualche nuova bellezza? Quefta vas 
rietà avventurofa non ritrovafi che ful 
le rive della Sena. Ne Giardini del 
Lovero , nelle giornate ferene della 
State, voi vedrete tutto ciò, che la 
Terra tutta può produr di maravi- 


gliofo. 
Una 
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(a) I! Gran Mogol fi fa pefare 
ogni anno; e i pefi che fi pongono fulla 
bilancia, fino tanti diamanti evubini. 
Eelt fu cacciato dal Trono da Kouli. 
Can, e ridotto ad effer vaffallo de Re 
di Perfia* 
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Una bruna cogli occhi neri brilla di 
tutto il fuoco delle bellezze del mez- 
zogidrao: gli occhi azzurri rendono 

iù dolci le fattezze d’ un’altra: que- 

1 occhi portano feco, dovunque firi- 
trovano, i vezzi della bionda. I ca- 
pelli caftagni fembrano effer quelli del- 
la Nazione. Non ha la Francefe, nè. 
la vivacità di quelle che bruciate fono 
dal Sole, nè la languidezza di quelle 
che non ne fon rifcaldate: ma niente 
le manca per piacere agli uomini. Di 
quale fplendore non rifulge mai ella ? 
Sembra fatta d’alabaftro, d’oro, e di 
azzurro» amo in lei fino gli errori di 
Natura, per poco che ella abbia alterato 
il colore de fuoi capelli. Voll’ ella ri- 
farcirla con una nuova tinta di bianco 
d'un forto che non le ha fatto. Bel. 
lezze, che temete che fia quefto un 
difetto , non iftate a fervirvi di polve- 
re, lafciate pure che s’ eîtinguan le ro- 
fe della voftra carnagione: lafciatele 
portar la vita fino a’ voftri capelli..., 
Ho veduto degli occhi verdi fra laco- 
pia ben grande di quefte bellezze, egli 
ho da lungi riconofciuti: effi non raf- 
fomigliavano nè a quelli delle nazioni 
del Mezzogiorno, né a quelli delle na- 
zioni del Settentrione. 

In quefti Giardini deliziofi, il nume- 

ro 
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ro delle bellezze forpaffa quello de fio- 
ri: nè avvene pur una, che agli oc 
chi di qualcuno non fuperi tutte le al. 
tre. Raccoglieteli quefti fiori, ma non. 
iftate a farli in mazzetti: girate aman»! 
ti, fcorretele tutte, ma ritornate fem- 
pre alla fteffa, fe volete guftar piaceri 
che foddisfino il voftro cuore. 
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Spiegazione del Fenomeno de’ differenti 
colori, ne' Siflemi delle Uova, 
e de Vermi. 


Lee quefti popoli che abbiam men- 
tovato , tanti uomini diverfi, fo- 
no eglino difcefi da una fteffa madre? 

Non ci è permeffo di dubitarne. 
Quello che ci refta da efaminare fi 
è, come abbiano potuto nafcere da un 
| folo individuo tante fpezie sì differen- 
ti. Voglio fu queto punto anche io 
avventurare alcune mie conghietture. 
Se gli uomini foffero ftati da prin» 
cipio formati d'uovo in uovo, avreb- 
be dovuto contenere la prima madre 
delle uova di differenti colori, € que- 
fte uova avrebber dovuto parimente 
contenere delle ferie innumerabili d’ al 
tre uova della medefima fpezie, ni 
che: 


x 


a 
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che fchiuderfi non doveano che giufta 
il loro ordine di fviluppamento dopo 
un certo numero di generazioni, e ne’ 
tempi affegnati dalla provvidenza per 
l'origine de’ popoli che v' erano con- 
tenuti. Non farebbe impoffibile, che 
venendo un giorno a mancare la ferie 
delle uova bianche che popolate ren- 
dono ie noftre regioni, tutte le na- 
zioni Europee cangiaffer colore : come 
non farebbe altresì impoffibile, che re- 
fa efaufta la fonte delle uova nere, 
non aveffe più l’ Etiopia che bianchi 
abitatori. Così per efempio in una ca- 
va profonda, mancata che fia la vena 
del marmo bianco, altro non fi ritro- 
va che pietre di diverfi colori, che fi 
vanno fucceffivamente fcoprendo. Co- 
sì pure nuove razze d’ uomini compa- 
rir poffono fulla Terra, ed eftinguerfi 
le antiche. 

Se ammetter fi voleffe il fiftema de 
vermi ; fe tutti gli uomini foffero fta 
ti da principio contenuti in quefti ani- 
mali che nuotavano nel feme del pri» 
mo uomo, dovrebb:fi dire de’ vermi, 
quel che abbiam detto delle uova: il 
verme Padre de’ neri conteneva di ver- 
me in verme gli abitanti tutti dell’. 
Etiopia ; il verme Dairo, il verme 
Ottentoto, il verme ‘Patagone con 

ture 
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tutti lor difcendenti, erano digià in- 
tiera mente formati, € doveano.popo- 
lar un giorno le parti della Terra dove 
ritrovanfi quefti popoli. 


GA PA LO L 0. DIL 
Produzioni di nuove Spezie . 


Uefti filtemi delle uova, e de’ 
vermi non fon forfe che troppo 
comodi per ifpiegar l’origine de’ neri 
e de bianchi, perchè  fpiegherebbero 
ancora come differenti fpezie poteffero 
efler formate dagli fteffi' individui. Ma 
fi è veduto nella precedente differtazio- 
ne, quali fieno le difficoltà che fi pof- 
fono opporre. 
Non fi riducono foltanto al bianco 
e al nero le varietà del genere uma- 
no: fe ne ritrovano mille altre: e 
quelle che fanno impreffione maggio- 
re agli occhi noftri, non coftan forfe 
niente più alla natura, che quelle che 
noi ravvifiamo a fatica. Se afficurar 
fe ne poteffimo con decifive efperien- 
ze, ritrovereffimo forfe altrettanto ra- 
ro il veder nafcere con occhi azzurri 
un garzone, tutt 1 di cui antenati avu- 
ti aveffero gli occhi neri, quanto egli 
è raro 
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è raro 1} veder nafcere un figliuol bian» 
co da genitori neri . 

I figliuoli raffomigliano per ordina- 
rio ai lor genitori: e le ftefle varietà, 
con le quali nafcero, fono fovente ef- 
fetti di quefta raffomiglianza. Se fi 
poteffe tener dietro ‘a quefte varietà, 
ritroverebbefi forfe l’origine loro in 
Qualche fcenofciute antenato. Effe fi 
Perpétuano col mezzo di replicate ge- 
nerazioni d’ individui, che le hanno: 
e fi cancellano col mezzo di replicate 
generazioni, che non le hanno. Ma 
quel ch'è forfe ancora più forprenden- 
te fi è, il vederle, dopo qualche inter- 
ruzione, di bel nuovo ricomparire ; il 
vedere il figliuolo che non raffomiglia 
nè al padre, nè alla madre, nafcere 
con le fattezze dell avolo. Quefti fat- 
ti per quanto fieno maravigliofi, fono 
tanto frequenti, che non fi poffono ri- 
vocare In dubbio. 

La natura contiene il fondo di tutte 
quefte varietà » ma il cafo o l’arte le 
mettono in opera. Quindi è, che quel. 
li che fi applicano con induftria a fod- 
disfere il gufto de’ curiofi, fono, per 
così dire, creature di nuova fpezie. 
Noi veggiam comparire razze di ca- 
ni, di colombi, di canarini, che nen 
crano avanti in notato Quetti gi: 

Ue 


98 V E N E R K 


furono a principio che individui for. 
tuiti y e l’arte e le replicate generazio- 
ni ne fecero tante fpezie. il famofo 
Leonato crea ogni anno qualche nuova 
fpezie, ‘e diftrugge «quella che non è 
più alla moda. Corregge le forme, e 
varia 1 colori, ed ha inventato le fpe- 

zie dell’«Arlechino, del Mopfo, ec. 
Perchè-queft’ arte fi riftring’ ella a foli 
animali? perchè que’ Sultani fimagriti in 
ferragli che non rinchiudono che donne di 
tutte le fpezie conofciute, tionfanno na- 
fcere nuove fpezie?Se io foffi ridotto come 
loro all’ unico piacere, che dar poffono il 
fembiante e ie fattezze, ricorrere! inconta- 
nente a quefte varietà. Ma per quanto bel- 
le fofser le donne, che nafceffer da loro, 
eglino non -conofcerebbero giammai 
che la più picciola parte de’ piaceri d’ 
amore, e ignorerebbero quelli che pof- 
fono far guftare lo fpirito -e il cuore, 
_ Se non veggiamo. formarfi fra noi 
quefte nuove fpezie di bellezze, veg- 
giamo però fovente ‘parecchie -produ- 
zioni, che fono per il Fifico dello ftef- 
fo genere; cioè razze di lofchi, di zop- 
pi, di gottofi, di rifici = e per difgra- 
zia non v'ha duopo per la lor guari- 
gione d’una lunga ferie di generazio- 
ni. Ma la faggia natura, non ha vo- 
luto che fi perpetuaffero cotefti gg 
co 
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col renderceli difeuitofi: le bellezzs fo- 
no con più ficurezza ereditarie, la tà 
glia, e la gamba che tanto ammiria- 
mo, fono l’opera di molte generazio- 
ni, nel corfo delle quali furono con 
ogni ftudio formate. 

Un Re del Settentrione venne a ca- 
po di rendere poderofa e polita la fua 
nazione. Avea egli un gufto ecceflivo 
per gli uomini d'alta ftatura e di bell’ 
afpetto: chiamavali nel fuo regno da 
tutti paefi ; la fortuna rendeva felici 
tutti quelli ch’ .erano ftati dalla natura 
formati d’eccedente grandezza. Am 
mirafi al di d'oggi un fingolar efem. 
pio della poffanza de’ Re. Quefta na- 
zione fi diftingue per le taglie più van- 
taggiofe, e per le figure più regolali » 
come diftinguerebbefi una forefta fra 
tutte le piante che la circondano, fe 
l'occhio .attento del padrone s' appli» 
caffe a coltivarvi degli alberi diritti e 
ben cerniti. La quercia e l’olmo or- 
nati di foglie più jverdi, diftendono i 
rami loro fino al Cielo: l'aquila fola 
ne può toccare la vetta. Il fucceffore 
di quefto Re abbellifce oggidi la fore» 
fta d'allori, di mirti e di fiori: 

I Chinefi fi fono indotti a credere, 
ehe una delle maggiori bellezze delle 
donne, confifter dovefle nell'aver pie. 

E 2 di, 
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di, fopra quali non fi poteffero fofte- 
nere. Quefta nazione tanto inclinata a 
feguir in tutto le opiniori de’ fuoi an- 
tenati, ‘è giunta ad aver donne con 
piedi ridicoli. Ho veduto alcune pia- 
nelle Chinefi, nelle quali le noftre don- 
ne non avrebber potuto farvi entrare 
che un dito del loro piede. Quefta bel» 
lezza non è nuova. Plinio, dopo Eu- 
doffio , parla d’ una nazione dell’ Indie, 
le di cui donne aveano il piede si pic- 
ciolo, che venivano chiamate piedi di 
Struzzo (a). E’ vero ch'egli aggiun- 
ge, che gli uomini aveano Il piede 
lungo ufi cubito ; ma fi dee credere, 


che ia picciolezza del piede delle don- 


ne abbia dato motivo d’efaggerare {ul- 
la grandezza di quello degli uomini. 
Quefta nazione farebb' ella ftata per av- 
ventura quella de’ Chinefi, poco allo- 
ra conofciuta? Non fi dee per altro 
attribuire alla fola natura la picciolez- 
za del piede delle Chinefi: ne primi 
tempi della loro infanzia, fi tengono i 
lor piedi compreffi, per impedir lore 
ci crefcere. Ma avvi grande apparen- 

Za; 


(a) C. Plin, Natur, Hiftor. lib, 7. 
Esp. 2. 
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za, che le Chinefi nafcano con piedi 
più piccioli delle donne delle altre na- 
zioni. Quefta è un’ offervazione curio- 
fa da fare, e che merita l’attenzione 
de’ viaggiatori. 

Bellezza fatale, defio di piacere, quai 
difordini non cagionate voi nel mon- 
do! Non vi bafta tormentar i noftri 
cuori, che volete eziandio fovvertire 
tutto |’ ordine di natura. La giovinet- 
ta Francefe che difpregia la Chinefe, 
non la biafima che di credere di da- 
ver effer più bella facrificando la gra- 
zia del portamento alla picciolezza del 
piede: imperciocchè finalmente non ri- 
treva la Chinefe ch'egli fia un pagar 
troppo caro qualche vezzo, tuttocchè 
acquiftario doveffe con la tortura, € 
e col dolore. La Francefe fteffa ha 
fino dall'infanzia il corpe rinchiufo in 
un imbufto di balena, 0 anguftiato da 
una croce di ferro, che laincommoda 
più che tutte le fafcie che comprimo= 
no il piede della Chinefe, La fua te- 
fta guernita di papigliotti la notte; in 
luogo della morbidezza de fuoi capel- 
li, non ritreva per appopgiarà che pun= 
te di carta dura; eppur ella dorme 
tranquillarente, e fi ripefa fopra i 
fuol vezzi. 
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De’ Negri-bianchi è 


O porrei volentieri in dimenticanza 

il fenomeno, che ho intraprefo di 
fpiegare, ed amerei meglio occuparmi 
nel rifvegliamento d' Iride, che parla- 
re del picciol moftro, di cui bifogna 
che ve ne racconti la ftoria. 

Quefti è un garzone di 4. o s. an- 
ni, che ha tutte le fattezze de’ negri, 
e la di cui bianchiffima e fcolorita pel- 
le non fa che accrefcerne la bruttez- 
za (a). La fua tefta è coperta d’una 
lana bianca tendente al roffo. I fuoi 
occhi d’un azzurro chiaro che fembra- 
no offefi dalla luce del giorno. Le fue 
mani groffe e mal fatte raffomigliano 
piuttofto alle zampe d’un animale, che 
alle mani di un uomo. Egli è nato, 
per quanto s'afficura, di padre e ma- 
dre Africani, e ner:ffimi. 

L’ Accademia delle fcienze di Pa» 
rigi fa menzione (6) d’un fimil pali 

| ro 


[al Fa condotto a Parigi l anno 


44. 
(b) Storia dell’ Accademia delle 
Scienze 1734. 
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ro, nato a Surinam, di razza Afri- 
cana. La madre fua era nera, edaffi- 
curava ch’ era nero anche il padre. Lo 
Storico dell’Accademia fembra rivo- 
car in dubbio queft’ ultimo fatto, 0 
piuttofto- fembra: perfuafo , che il padre 
foffe un Negro-bianco. Ma non cre- 
do ciò neceffario © baftava che quefto 
fanciullo aveffe avuto qualche Negro- 
bianco frai fuoi avoli; e chi fa ch'egli 
non foffe il primo Negro-bianco: della 
fua razza : 

La Conteffa di V... che ha unga- 
Binetto ripieno delle curiofità più ma- 
ravigliofe della natura, ma il di cui 
fpiriro è molto. maggiore, poffede il 
maggiore ritratto d’un negro di quelta 
fpezie. Quantunque quello ch' egli rap» 
prefenta, ch'è attualmentein Ifpagna, 
e che Milord M... mi diffe d'aver 
veduto , fia molto più avanzato in età 
di quello che fi vede a Parigi, egli ha 
tnttavia lo fteffo colorito, gli fteffi oc- 
chi, e la fteffa fifonomia. 

Mi fu detto. per cofa certa effervi 
al Senegal famiglie intiere di questa 
fpezie ; e che nelle famiglie negre non 
era fenza efempio, nè tanto raro, il 
veder nafcere qualche Negro-biarco. 

L’ America e l'Africa non fono le 
parti del Mondo, che producano que- 

E .4 fte 
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fte fpezie di moftri, perchè ve ne fo- 
no anche in Afia. Il Sig. du Mas, fog- 
getto altrettanto diftinto peril fuo me- 
rito, Quanto per il pofto ch'egli occu- 
pa nelle Indie Orientali, ma foprattut- 
co rifpettabile per il fuo amore per la 
verità, ha veduto fra negri, parecchi 
bianchi, la bianchezza de’ quali veniva 
trafmeffa di padre in figliuolo. Egli fi 
e compiaciuto di foddisfare fu queite 
punto la curiofità mia. Confidera egli 
fiffatta bianchezza come una malattia 
della pelle (2); queft'è, a di lui pare» 
re, un accidente, ma un accicsateche 
fi perpetua e fuflilte per molte genera- 
zioni. 

lo fui contento di ritrovar le idee 
d'un uomo così illuminato, conformi 
a quelle ch'io aveva fopra quefte fpe- 
zie di moftri. Imperciocchè, o fia que- 
fta bianchezza una maalattia, o qualfi- 
voglia altro accidente, effa farà fem- 
pre una varietà ereditaria, che dura © 
fi cancella per qualche corfo di gene- 


razioni. . 
Que- 
ET | | 


(a) O piuttoffo della Membrana Re- 
escolare, ch'è la parte della pelle, la 
di? cui tinta forma il colore de nesri, 
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Quefti cambiamenti di colori fono 
più frequenti negli animali, che negli 
uomini. Il color nero é tanto inerente 
a’ corvi ed a’ merli, quanto a’ negri® 
ma ho veduto tuttavia molte volte 
merli, e corvi bianchi e quefte va» 
rietà formerebbero probabilmente tan- 
te fpezie, fe veniffero coltivate. Ha 
veduto in certi luoghi le galline tutte 
bianche. La bianchezza della pelle 
congiunta d’ordinario con la bianchez- 
za della penna, fece anteporre quelle 
galline alle altre, e di generazione in 
generazione fi giunfe a non vederne 
nafcere che di bianche | 

E per altro affai probabile, che la 
differenza dal bianco al nero, tanto 
fenfibile agli occhi noftri, non fia gran 
cofa per la natura. Ogni leggiera al- 
terazione alla pelle del cavallo più ne- 
ro, vi fa crefcere il pel bianco fenz 
alcun paffaggio per li colori di mezzo. 

Se vi foffe bifogno d'andar a cerca- 
re quel che faccede nelle piante, per 
confermare il mio detto; quel che le 
coltivano ci direbbero, che tutte quel. 
le fpezie di piante e d’ arbofcelli a per 
nacchio che fiammirano ne’ noftri giar= 
dini, fono effetti della varietà divenu- 
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te ereditarie, e che s'eftinguono fe fi 
trafcura di coltivarle (2). 


GiABECORO V. 


Saggio di fpiegazione de’ Fenomeni 
precedenti è 


Er ifpiegare al ‘prefente tutti que- 

fti Fenomeni, cioè la produzione 
delle varietà accidentali ; la fucceffione 
di quefte varietà d'una in l’altra ge- 
nerazione, e finalmente la durevolez- 
za O la diftruzione delle fpezie: ecc 
quanto a mio giudizio ff dovrebbe fup- 
porre. Se quello ch'io fono per dirvi 
non vi piace; pregovi almeno di non 
confiderarlo che come uno sforzo ch’ 
10 fo per foddisfarvi. Non mi lufinso 
darvi fpiegazioni compiute di Fenome- 
ni, cotanto difficili ; ma non farà sì po- 
co per me, fe giugnerò a connetter 
que- 
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(a) Vidi letta diu, © multo fpe- 
Gata labore, 

Degenerare tamen: ni vis bumana 
quot annis. o 

Maxima queque mana legeret : 


Virgil. Georg. lib. 2. 
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quefti com altri fenomeni , da quali di- 
pendoño: | 

Bifogna dunque confiderar come fat- 
ti,, 1 quali fembra {che l’efperienza cf 
coftringa d’ ammettere. 

r. Che il liquor feminale di ciafche 
duna fpezie d' antmali contiene una mol= 
titudine innumerabile di parti proprie a 
formare con la lor unione altri animali 
della medefima {pezie » 

2. Che nel liquor feminale di ciafchee 
dun individuo, le parti proprie a fore 
mare le fattezze fimili a quelle di que» 
flo individuo, fono quelle ,, che fono per 
ordinarie in maggior numero, e che han 
no maggior affinità, quantunque altre 
ve ne fieno con fattezze differenti. 

3» Quanto alla materia, di cui 
formar fi dovellero nel [eme di ciafche» 
dun animale parti confimili a quefto ani. 
male 5 farebb' ella una conghiettura mole 
to ardita, ma forfe nontanto fpoglia di 
verifimigiianza, 1l penfare che ciafche= 
duna parte [omminifirar douelle £ fuot 
germi ». Chi fa che l’ efperienza dilucidar 
non poteffe un tal punto, fe fi provaf- 
fe a mutilare per lungo tempo alcuni: 
animali di generazione in generazione» 
vedrebbonfi forfe le parti recife dimi- 
nuite a poco a poco, e forfe eftinguer- 
fi affatto, 

E & Le 
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Le fuppofizioni precedenti fembrano 
neceffarie ; e ammeffe che fieno ‘una 
volta, fembra che fpieger fi potrebbe. 
ro tutt'i Fenomeni che abbiam veduti 
qui fopra. 

Le parti analoghe a quelle del Pa- 
dre e della Madre, effendo le più nu- 
merofe, e quelle che hanno maggiore 
affinità, farebber quelle che fi unireb- 
bero più d’ordinario: e formerebbere 
animali fimili a quelli, da’ quali fof- 
fero ufciti. 

I! cafo e fa mancanza di fattezze di 
famiglia, formerebbero talvolta nuovi 
aggregati, e nafcer fi vedrebbero. da’ 
genitori neri un figliuol bianco ; o fors' 
anche un nero da’ genitori bianchi, bene 
ché queft’ ultimo Fenomeno fia molto 
più raro dell’altro. 

Io quì non parlo che di que’ nafci- 
menti fingolari, dove il figliuolo nate 
di Padre e Madre della medefima fpe- 
zie, aveffe fattezze diverfe dalle loro» 
imperciocchè quando avvi mefcolanza 
di fpezie, l’efperienza c'infegna che 
partecipa il figliuolo dell’una e dell’ 
altra. 

Quelte unioni ftraordinarie di parti, 
che non fono parti analoghe a queile 
de genitori, fono veramente moftri per 
il profontuofo che fpieger vuole lema- 
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raviglie della natura. Non fon elleno 
che bellezzze per il favio, che fi con- 
tenta d’ ammirarne lo fpettacolo 
Quefte produzioni non fono a prin» 
cipio che accldentali : le parti origina- 
rie degli antenati fono ancora le più 
abbondanti i femi dopo alquante ge- 
nerazioni, o nella generazione fuffe- 
guente, la fpezie originaria ritornerà 
in vigore ; e il figliuolo in vece diraf- 
fomigliare al Padre e alla Madre, raf- 
fomiglierà a’ più rimoti parenti [s}. 
Per formare nuove fpezie di razze che 
aveffero a perpetuarfi, converrebbe pro- 
babilmente che queîte generazioni fof- 
fero più volte ripetute; converrebbe 
che le parti proprie a formar le fat- 
tezze originarie, men numerofe in ogni 
generazione, fi difperdeffero, o reftaf. 
fero in sì picciol numero, che vi foffe 
duopo d'un nuevo accidente per ripro- 
durre la fpezie originaria, 
Per altro quantunque io fupponge, 
che il fondo di tutte quefte varietà fi 
Lie 
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(a) Quefl è quello che giornalmente 
Succede nelle famiglie. Un figliuolo che 
non vaffomiglia ne al Padre, nè alla 
Madre, roffomiglierà all’'Avole, 
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ritrovi negli fteffi liquori feminali , now 
efcudo però l'influenza che aver ne 
‘ poffono il clima e gii alimenti. Sem- 
bra che il calore della zona: torrida fia 
più: proprio: a formentar: le parti, che 
rendono: nera la pelle, che quelle che 
Ja rendono bianca + nè fo fin dove giun- 
ger poteffe quefta influenza di clima, 
e d’alimenti, dopo lungo corfe di fe- 
colî .. 

Sarebb' ella ficuramente una cofa, che 
meriterebbe a dir vero l’attenzione de” 
Filofofi, il provare, fe certe fingolari- 
tà artifiziali degli animali, paffaffero, 
dopo molte generazioni, agli animali 
che da quelli nafceffero. Se le code o 
le orecchie tagliate di generazioni in 
generazione, s andaffero .diminuendo, 
© fe reftaffero alla fine interamente di- 
ftrutte’. | 

Ciò che v’ha di ficuro fiè, che tute 
te le varietà che caratterizzar potreb- 
bero le nuove fpezie d’animali e di 
piante, tendono ad: eftinguerfi: quefti 
fono errori di natura, ne” quali;ella non 
perfevera che con l’arte o col gover- 
no. Le fue produzioni tendono fempre 
a riaffumere la fuperiorità loro. 
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CAPITOLO VI. 
Effer cofa più rara, che nafcano fi- 
gliuoli neri da genitori bianchi, 
che figliuali bianchi da genitori 
nerr. Che i primi Padri 
del genere umano furono 
bianchi. Difficoltà fo- 
pra l’origine de ne- 
pri levata » 

A quefti repentini nafcimenti di 
prole bianca nel feno di popoli 
neri, potrebbefi forfe concludere, che 
il bianco fia ftato il colore primitivo 
degli uomini : e che il nero non fia 
che una varietà divenuta ereditaria do- 
po ik corfo di melti fecoli, ma che 
non abbia interamente diftrutto. il co- 
lor bianco, che tende fempre a ricom- 
parire. Imperciocchè non fi vede fucce- 
dere il Fenomeno oppofto, nè veggonfi 
nafcere da genitori bianchi figliuoli neri. 
Io fo che fi è pretefo, che un tal 
prodigio fia nato in Francia: ma egli 
è talmente deftituito di prove fufficien- 
ti, che non fi può crederlo con ragio- 
ne. Il gufto di tutti gli uomini per il 
maravigliofo, dee fempre render fof- 
fperti 1 prodigj, quando notì fono con 
prove igvincibili dimoftrati. Nafce un 
figliuolo con qualche deformità, le don- 
ne che lo ricevono ne fanno fubito un 
‘ Or= 
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orribil moftro: fe la fua pelle è più 
bruna dell’ ordinario; egli è un negro». 
Ma tutti quei che videro nafcere fi- 
gliuolt negri, fanno per efperienza, 
Ch'eglino non nafcano negri : e che 
ne’ primi tempi di lor vita, fi durereb- 
be fatica a diftinguerli dagli altri fan- 
ciulli. Quando dunque in una famiglia 
bianca nafceffe un figliuol nero, fareb- 
be per lungo tempo incerto, che foffe 
tale: non penferebbefi fubito ad occul- 
tarlo, e non potrebbefi involarlo, al. 
meno ne primi mefi della di lui efi- 
ftenza, alla motorietà pubblica, nè na» 
fcondere in progreffo cofa foffe divemu- 
to di jul ; foprattutto fe il figliuolo ap- 
parteneffe a genitori di confiderazione. 
Ma il negro che nafceffe fra il popolo, 
una volta ch'egli aveffe affunta tutta 
la fuajnerezza, non potrebbero, nè vor- 
rebbero i fuoi genitori tenerlo occulto: 
farebbe quefto un prodigio, che la cu 
riofità del pubblico renderebbe loro af- 
fai vantaggiofo s ela maggior parte del 
popolo avrebbe più caro un figliuol ne« 
ro, che un figliuol bianco. 

Ora fe nafceffero qualche volta ‘fif- 
fatti prodigj, la probabilità che nafcer 
poteffero piuttofto fra il popolo, che 
fra’ grandi, farebbe immenfa; e in re- 
lazione della moltitudine e del popolo, 

per 
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per un fanciullo negro d’un gran Si- 
gnore, converrebhe che nafceffero mille 
fisliuoli neri fra il popolo. E come mal 
quelti fatti potrebbero effere ignorati; 
come potrebbero effer dubbiofi? 

Se nafcono figliuoli bianchi fra ipo- 
poli neri ; fe quefti Fenomeni non fo- 
no sì rari fra 1 popoli poco numerofi 
dell Africa e dell’ America; quento più 
fpeffo non devrebbero nafcere figliuoli 
neri fra gl’inaumerabili popeli dell Eu: 
ropa ; fe produceffe sì facilmente la natu» 
ra l'uno e l'altro di queffi accidenti? 
È fe not abbiam notizia di quelti Fe- 
nomeni, che fuccedono in! paefi tanto 
rimoti, come s’ignorerebbero quelli, 
che accadeffer fra noi? 

Sembrami dunque ad evidenza dimo» 
firato, che fe nafcono negri da genito- 
ri bianchi, quefti nafcimenti fono in- 
comparabilimente più rari di quelli de 
figlivo!i bianchi da genitori neri. 

Quefto forfe bafterebbe per far pen- 
fsre, che il bianco foffe ftato il colore 
de’ primi uomini; e che il color nero 
fia divenuto per qualche aecidente un 
color ereditario alle gran famiglie che 
abitano fotto la zona torrida; fra le 
quali tuttavia il color primitivo non 
è così perfettamente cancellato, che non 
fi vegga talvolta ricomparire. à 

Que” 
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Quefta difficoltà dunque fopra l’ori- 
gine de’ negri tanto ributtata, e che 
vorrebbero. alcuni far valere contra la 
ftoria della Genefì, la quale c’infegna, 
che tutti popoli della terra fono ufci- 
ti da un folo padre e da una fola ma. 
dre ; quefta difficoltà refta interamente 
diftrutta, quando. fi ammetta un fifte. 
ma, ch'è per lo meno tanto verifimi. 
le, quanto tutto ciò ch'è ftato fino ad 
ora immaginato per ifpiegar la genera- 
zione .. 
CAPITOLO .:VE 
Conghiettura , perchè i Negri non fi rio 
| 3rovigo, che fotto la Zonatorrida,, 
e 1 Nani e i Giganti verfo i 
Bol ar si 
ee veggono eziandio nafcere anche: 
> fra noi altri diverfi moftri,. i quali 
probabilmente non fono che combina» 
zioni fortuite delle parti de’ femi, ove 
vero: effetti di affinità. troppo gagliardi, 
o: troppo. deboli fra quelte parti» uo- 
mini di grandezza ecceffiva,. ed altri 
di picciolezza eftrema, fono fpezie di 
moftri,. ma che  formerebbero intere 
popolazioni, fe fi avefle l’attenzione 
di molrtiplicarli .. 1 
Se è vero quello: che ci raccontano: 
1 viaggiatori delle terre Magellaniche,. 
e delle eftremità fettentrionali del Ma 
(9 
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do: quefte razze di Giganti e di nani, 
fi faranno in. cotefti Paefì ftabilite, o 
per la convenienza. de’ climi, o piut- 
tofto, perchè nel tempo, im cui co- 
minciavano a comparire, faranno ftate 
cacciate nelle fudderte regioni dagli al- 
tri uomini, che temuto avranno quefti. 
Coloffi, o difpregiari quefti Pigmei. | 

Per quanti Giganti,, Nani e Negri 
fieno nati fra gli altri uomini, la fu- 
perbia, o il timore armata avranno 
contro di loro la maggior parte del 
cenere umano ; e la fpezie più nume- 
rofa avrà relegato quefte razze deformi 
ne’ climj meno abitati della terra. I 
Nani G faran ritirati verfo il Polo ar- 
tico » i Giganti faranno andati ad abi- 
tare le terre di Magellan; i Negri avran. 
popolata ia Zona torrida è. 


CAPITOLO ULTIMO. 
Conclr:fione di queft Opera * Dubbje Qui 


ftioni » | 

È non mi lufingo, che l’abbozzo di f- 
ftema da me propofto per ifpiegare la 
formazione degli animali, piacer debba a 
tutto 11 Mondo:non ne fono io fteflo mol- 
to contento, nèlo approvo che 4 mifura 
del fuo merito. lo non ho fatto altro che 
propor dubbj e conghietture. Per 1fcoprir 
qualche cofa fopra una materia ue : 
Ola 
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ofcura, ecco alcune quiftioni, che fi de- 
vrebbero prima rifolvere, e che probabil. 
mente non fi rifolveranno giammai. 

I x 


Quell iftinto degli Animali, che fa loro 
ricercare ciò che loro conviene , e fuggire ciò 
che lor nuoce, non appartien egli alle più 
picciole parti : delle quali l animale è for= 
mato? Quefloiflinto, benchè difperfo nelle 
parti de' ferai, e men forte in ciafchedune, 
che in tuito l animale , non è veli tuttavia 
Sufficiente per formare le unione neceffarie 
fra quefte parti ? poichè vediamo che negli 
animali ‘compiutamente formati, fa egli 
mouere le lor membra . Imperciocchè quan= 
de fi diceffe, che quefii moti efeguiti vengo= 
no da una meccanica intelligente » quando 
Jifoffero tutti (piegati col mezzo delle tene 
Sioni , e de’ rilaffamenti cagionati à mufco» 
li dall affluenza 0 dall’ affenza degli fpis 
riti ,0 del fangne , converrebbe fempre far 
ritorno al moto ftelfo degli jpiritie del fara 
gue , che obbedifce alla volontà. E fe la vo- 
lontà non è vera cagione di quefli moti, ma 
Semplicemente canfa occafionale , non fi pe- 
trebbe penfare che l’iftinto poteffe effer una 
caufa fomigliante de’ moti odelle unioni 
delle picciole parti della materia? oche in 
virtù di qualche armonia preflabilita, 
quefti moti foffero fempre d’ accordo con 
la volontà, 

Que 
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| II 

Queflo iftinto è egli [parfo « guifa dello 
fpirito d’ una Repubblica , in tutte le parti 
che formar debbono il corpo $ o non appartie 
negli, ceme in uno Stato Monarabico,che a 
qualche parte indivifibile ; 

In tal safo , quefla parte non farebb' ella 
si che conftituifce propriamento Ll’effenza 
dell animale ? nel mentre chele altre nos 


favebberoche inviluppi,o tante fpezie di ve- 
ftimenta 3 DE 


Quefla parte non fopravviverebb ella 
alla morte? E fciolta da tutte le altre , non 
potrebb ella confervare inalterabilmente l 
effenza [ua ? fempre difpolla a produrre un' 
animale , 0 per dir megllo a ricomparir vi- 
veftita di muovo corpo ? dopo effere flata di- 
fperfa per l'aria, 0 nell’ acqua, nafcofta 
nelle foglie delle piante e nella cavne degls 
animali, conferverebbefi ella nel feme dela 
D animale , che up doveffe ? 

V 


Quefta parte non potrebb' ella riprodurre 
giammai che un animale della nsedefima 
Spezie ? O predur nonne potrebbe tutte le 
Spezie poffibili , con la fola diverfità delle 
combinazioni delle parti, alle quali ella 
s'uniffe ? (a) TA- 
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(a) Ivon omnis moriar: multague pars mes 
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